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U.¥. D.D. Nicolaus Valletts in hac Regia Studiorum
Univerfitate Profe(]. revideat autographum enunciati Operis;
cui fe fubfcribat , ad finem revidendi ante publicationem , num
‘exemplaria imprimenda concordent , ad formam Regalium Or-
dinum , & in feriptis referat potifimum an quidquam fit in
eo, quin Regiis guribus, bonijque moribus adverfetur {5 u-
ts'liia Status pertratientur . Datum Neap. die 19, Menfis Fu-
nii 1785

J-A. TARSENSIS C.M.
S. R. M.

He I'antica Gerlone , Cited della Puglia, celebre,
perché fu da Annibale, in preferenza degli altri
luoghi della Daunia, occupata, fofle ftata dove al pre-
sente ¢ Cerignola, in quefta dotta, ed crudita operet-
ta vien dimoftrato dal Signot D.Teodoro Kiriatti. E-
gli, con ragioni dalla Storia dedotte, ha pofto in bel
punto di veduta quefto articolo dell’ antica Geografia -
Sono salvi i diritti della M. V.; ed illesa la regola
de’ coftumi. Pud quindi I'opera commetterfi alla fam-
pa. Napoli a di 3 Luglio 1785. .

Nicola Valletta.



Die 30. Menfis Julii 1785, Neap. o
Vifo referipto S.R. M._fub die 30. currentis menfis , &
anni , ac approbatione U.; D. D, Nicolas Valletta, de Com-
m;}ﬂione Regii Cappellani Majorisy drdine prefate Regalis Ma-
jeflatis, L ) )
! Regalis Camera S. Clare providet, decernit , atque mandat,
quod imprimatur cum inferta forma prefentis fupplicis libelli,
ac approbationis ditti Reviforis s Verum non publicetur , nif
per ipfum Reviforem ; falta jterum revifione 5 affirmetur 5 quod
concordat , fervata forma Regalium Ordinum , ac etiom i
publicatione fervetur Regia Progmaticas hoc fuum &c.

SALOMON . CARAVITA . TARGIANI.
o Vidit FISCUS K. C.

1L Marchio Citus Praf. S.K.C. & cater! Illufhres
Aulasum Prafecti; tempore fubfcriptionis impediti.

Reg.
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Adm. Rev. Dominus D. Felix Cappello S. Th. Profefsor
sevideat , €5 in feriptis referat . Die x5. .junji. 1785,

A.B.EPISC.ORT.V.G.
JOSEPH ROSSI CAN. DEP.
EMINENTISSIMO SIGNORE,

T\Egne sono di lode le Memorie Ifforiche de'l’ anron
Gerione, che ora produce il Signor Kirw i, no
folo per ayerne eruditamente difcoperto il vero @ .,
pal’e al prefente la Cerignola nella Daunia;ma czian
lo per aver egli impiegata la fua penna in illuftrare
J’accennata fua Patria, per onor della quale ogni fuo
Concittadino gli dovrebb’ effer grato,e chiunque altro
vorrd ben intendere gli antichi Storici, allorché fcri-
wono delle battaglic de’ Romani con Annibale, d’onde
quella fu nobilitata. Del rimanente nulla veggendovis
che lede la Religione, od il cotjume, giydico poter-
fi dare alle ftampe , come un puntq yaataggiofo dell’
antica, € nuova topografia del nofiro Rezno, e della
Storia Naturale ragionata della mentovata Cerignola ;
mentre pieno di rifpetto , ed offpquio mi raffermo o
Napoli 7. Luglio 2785. =~ " °

Di V.E,

Umilifs. Divotifs. Serv. Voftro .
Felice Cappello,

Attentg relatime Domini Revisoris , imprimatur . Dat. Nea-
9. Die 10. Fulii 1785. = =

A. B. EPISC. ORT. V.G.

JOSEPH ROSSI CAN. DEP-



Digitized by GOOS [C



M@&Mﬁg@hﬂm@w

- m B
ROHDES e B kDY p
***?*é‘?@% 5% ﬁg%g@%"‘** |

Vo S

PREMESSE.,

R

/

Egli Serittori che primi ‘han trafinesse le

memorie de' farti apparcenenti alla Storia
dello spirito umano , fi trovans vaneggiamenti , e
chimere di superstiziose follie nate dalla viva im-
maginazione degli Orientali , ¢ dalf' ignoranza de’
primi Uomini: gli Egizj , ¢ da effi i Greci fono
credusi I inventori delle Favole , ed i Romani ne
-adottarano ancora il genio , dal quale gl Iftorici
[eeffi non ne somo efenti.

Se cercafi il Fondatore di qualche Cittd, il pri-
mo dl qualche Nazione, ¢ non se me troya qi Jor<
#¢ 5 0 subite vi comparifce un Semideo , un Eroe.
Sembra che U impunits della invenzione erg piu fi-
. cura della facilts della credenzg .

Fra. tamii antichi fatti - tusi afperfi di colori
poctici , poffiamo woi ritrovare certexza , o Romo-
lo folle nato da Marie, ¢ s¢ un fuggiafte Troja-

A no*

c .
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wo fia approdato nel Lazio, tenuto gid il Progeni-
tore de’ Cesari? ' '

Tito Livio (a) fi dimostra non volerli [eguire ,
né condanna quelli che hanno layorato su di queflo
piano ; ma egli in parte li feufs , se derivarono I
origine di Nazioni, Imperi , ¢ di Cittd da qual-
che Dio, per renderle pit augufle. Queft era I u-
Jo de’ tempi di colorire il vero de’ fatti ‘con la fal-
Ja ottica della favola , il mez20 era il piacere del-
U invenzione , la vanagloria il ﬁne.

Ricercata { etd pits remota in cui mon ancora e-
ra fiato pensato I'ufo delle lettere, ¢ molto pits di
Jerivere le altrui gefia rimarchevoli , quansi flabi-
limenti di Regni, guerre tra nuove Colonie che fi
affrontavane per contraﬁarf s quanti Duci, e Guer-
rieri famofi, Autori di Cit:d, ¢ Capi di Nazioni
Jino @ noi igneii per difetto de' Storici , e de’ Bio-
grafi ? Tucito rimproverava i Romani di colpevole
indifferenza, per gli uomini meritevoli; ma in quel
tempo se il merito era degno di gloria, fi di j})era-
va degli Elogj.

Sembranmi quefii effere fiati i fenfi del Poeta
Orazio (b), se fi duole della mancanza de’ Scrit-

. to~

(a) Tit. Liv. “nel Proem datur hzc venia antiquitats,
ut mifcendo humana divinis , primordia  Urbium auguftiora
acianit .
4 (b) Horat. Carmin. Od. 9. lib. 4.
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tori delle memorie de’ Palentuomini de’ tempi prece-

denti ad Agamennene , Eroe del Poema del feliciffi-
mo Omero, primo Pittore delle memoric antiche.
Nell’ immemorabili dunque de’ tempi trafandati,
e megli altri tutti velati da finzioni , come poffia-
mo inoltrarci? Le finzioni poetiche ancorché vive,
animate , piaccvoli ald imma2ginaziene , diventano in-
intelligibili in riufcita, e infopportabili alla-ragio-
ne: a tal fing appena avrd luogo la congettura:
se I Arte critica ci dara dell' ardimento, conten-
tiamci efaminare Ila natura umana, amando ragio-
nare sullo fpirito degli Ubmini , penetrare i motivi,
Jpiare i caratteri, i luoghi, i tempi, ed i rapporti
" per petere nell’ ofcuro adombrare il vero, e vendi-
sarlo dall' ingiuria del falso
L’ amor della Patria interefJa il Cittadino fo-
yente & trasporti: io mon saro nel nmumerg di effi :
fedelmente mi avyalerd di quelle autoritd e riflef-
Jioni le pik proprie che tengono di mira quefla di-
mofirazione , I pik valenti Scrittori i qualj in que-
Jta mia piccola fatica ho pofti tutti in contribuzio-
ne, faranno la guida alle m'e Ricerche . 1l buon
Cittadino deve avere roffore dieffere in qualche ma-
niera forcftiere della Patrig, mentre cerba_ certex-
2a degli altri Paefi (a). Piaccia al Cielo che io
o A 2 nel-

(3) Rinnovare le- memorie dell” antiche Cittﬁl,) e
v o




4 :
nella prefente illufirazione ,con la baffexza de'miei
talenti, non faccia ingiuria alla nobilts del fogges-
to; quanto & me , confe ﬂb che abbifogno di molia
indulgenza.

Leggo diverfi Autori , che han fatta memoria
dell’ antica Cittd di Gerione 5 alcuni con poca pree
cifione , altri di propofito defcrivendo le molre guers
re, ed in ispezialitd la feconda guerra Punica ,
ricca di agzioni degne di Storia: dopo quefta tante
fu cfaltata la potenza Romana, quanta fu la ~de-
preffione della Repubblica Cartaginefe , che tenne
Roma in vigore col contenderle I imperio fino alla
sua diftruzione,

Ma turti quefli Scrittori, che mominamo Gerio-
ne, ce la defcrivono numerosa di popolaziine , molta
provveduta di viveri, ricca, munita da groffe mu-
1a, ¢ difefa da fortiffimo Caflello 5 se me indivis
Qua :la fituazione , e la diflanza tenuta con altre
. Cittd contermini.

A tal fine per dare certexza in Geografia, qua-
Je, ed ove fia flata quefla Gerione, ho efaminate
le autorigs di Storici pits degni da Jeguirfi b ap-

Pe-

Popo! azioni , ¢ flato fempre il gu(‘lo degh Amatori
della Patria . Catone ci trafmise fette libri della Sto-
rja di Roma, nel 2, € nel 3 fi contenevano I’origi-
ni delle Citd d’Italia, e percid fi credc ch’ eg h dxc-
de alla fua opera il titolo di Originj .
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pena fpiati i tempi ignoti, favolofi, ed ho efa-
minati gl iftorici, tutto ho raccolto a quel punto,
che da me (se mal non vedo) & flato creduto fuf-
Jiciente per pruovare quefli dati’ comprefi nelle fe-
guensi ricerche . (&) '

A 3 PRI

PP ok &

(a)  Varrone ftabill 1’Epoca del tempo ifferico ,
della ptima Olimpiade , vale il dire 770 iithanzi la
Redenzione: il periodo della prima Olimpiade fino al
Diluvio, lo nomind favelofo, ch’ ebbe la durata d’ an-
ni 600, da Ogigge, fino elle ceneri di Troia; ed il
periodo dal Diluvio alla Creazione, lo affignd per te-
nebioso. L’iftefo ha intefo Tucidide , Plutarco, Dio-
doro, Livio, ed alrri che han parlato de’ fatti anti-
chi. Mos¢ Scrittore, che per ogni dritto devefi ad
altri preferire, ci da lume della Cofmogonia , e del-
le prime vicende dell’uman generc , ed & pilt vicina
2’tempi ignoti. A quefto Sacro Scrittore fi uniformano
le memorie 81 de’Greci,Latini, che de’Barbari a noi
pervenute . Huez, Anies. quaft, lib. 4. cap. 12.1. 5.



PRIMA RICERCA.
=’ antica Gerione.
I. TEOXREMA
Che Gerione era Citta della Daunia.
II. TEOREMA
Che Cerignola fia I'antica Gerione .

I. RICERCA
Edificazione di Gerioné fi pruova fatta da’Gre-
ci venuti dopa il dilavio.

III. RICERCA.

Se Gerione fia ftata edificata dalle Colonie gre-
che venute dopo la gierra di Troia.
IV. RICERCA.

Si riferifcono le guerre tenute in Gerione tra
Cartaginefi e Romani .

V. RICERCA.
8i esamina: Cerigniola ne’ fecoli mezzani .
VL. RICERCA.

Si parla in generale dello ftato prefente di
Cerignola.
ANEDDOTO.

Spettante alla Storia naturale di Cerignola,
In nome di Dio,

FRI-



PRIMA RICERCA..

DELL’ ANTICA GERIONE.,

Uefto primo data forse creduto il pid
malaggevole in riufcita, ¢ il pit garan.

tito da’ Jumi i de’ vetufti; che de’tempirecen-
ti. Molte fotizie qui regiftrate potrebbero fem-
brare pofte con iltudio; o ¢on aria di lpfinga
mentre in verita ¢i dahno intereflanti argo-
menti, in tempo che ci fanno ammirazione, Se
ho voluto appalefare al Publica, che Cerigno-
la fia I' antici Getiohe,; ¢ un punto di ftoria
che metita effere definito. Ho raccolti i ma-
teriali per tale difegrio da memorie antiche ,
delle quali ho penfato formarne un Comento,
o piu tofto le ho pofte in trincea, non gia
per un varo titolo d’ingegno. I foccorfo diap-
plicare la filofofia alla ftoria , mi aprira altra
via ad incaminarmi nel fantuario della verita.
I moderni Scrittori fono difpari difentimens
to per la fituaziorie di Gerione ( forse la di
lei rinomanza ha data I' occafione a pretender-
fi ) del che, par che la Geografia fe ne fde-
gni. Tullio dice, che molti Paefi {i gloriavano
A g del-
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della Cittadinanza di Omero; non diffimile par-
mi il fatto di Gerione , la di cui fcoverta fi
vede ancora pofta in queftione : ivi fi difpu-
ta la Patria per il buon Cittadino , qui la Re-
gione per la Cittd che molto onora,

Prima che iom'inoltri a dimoftrare che Ceri-
gnola fia I'antica Gerione, I’ otdine della dimo-
ftrazione richiede per primo Teorema , accid
fi ricerchi , che Gerione era fituata nella Pu-
glia Daunia, ove Annibale Duce di centoventi-
mila Combattenti, e Fabio Maffimo Prodittato-
re con la potenza de’ Romani diedero faggio
di contraftarfi i poflefli , o di vicendevolmen-
te dxstruggerﬁ, prima della guerra di Canne ’
fatale pe Romani.

. T EOURIEMA.
CHE GERIONE ERA NELLA DAUNIA.

He Gerione era fituata nella Puglia Dau-
C nia, non poteva.ineontrarfi autorita pil
-yalente per efletne convinti , di quefta riferi-
ta da Polibio, che bifogna ricercare in brievi
fenfi, fpiata foltanto la Geografia de’luoghiin
effa nominati. Polibio ¢ ftato il primo Scritto<
re coevo, tanto di quefta, come dell ultima
guer-
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gheira Punica, teftimonio di veduta, ftotico
intelligente , imparziale, Soldato di profeffione,
e gran politico.

Seguita dunqué, anzi venerata, I autorita di
quefto Scrittore, ci obbliga credere, che An-.
nibale col fuo effercito gloriofo per pih date
fconfitte a’ Romani, pafsd le Regioni de’ Precu-
zii, Adrian, Moarrucini, e de’ Frentani , pervenne
nella Giapigia, vale il dire, tella Puglia , quale
Regione ¢ divifa -in' Daunia , Peucezia , ed in
Me[Japia; ma prima & ogni altra , giunfe mnella
Daunia- (8) . Queft’ era la natutale direzione .
del cammino dalle parti del Ponehte verfo luo-
ghi orientali per incontrare le Puglie.

E'uopo qui rimarcare; che i Popoli Precu-
gii, fono dalla Daunia i pid remoti, confinanti
al Piceno, o fia Marca di Ancona; a quefti
fuffieguono pit verfo noi gli Adriani ediMar-
rucini, tutti Abitatori degli Apruzzi : in fine
fono annotati i Frentani , gente montanara,
contermine alla noftra Puglia Daunia all’ Oc--
B ca:

a) Polib. lib. 3. Hannibal deinde pertranfiit devaftavit-
gue Precutianwm , Adrisnumque agrum ; nec non Marruciro-
sum , Frentanorunque o in Fapigyam avertit iters que Regio
cum tribus nominibus diflin@la eff | partemque illius unam
habent qui dicuntur cognomine Daunii ; alteram Maffagii;
Hannibal primum petiic Dauniom . .
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cafo, divifa dal Sume Frentone, oggi detto ;
Fortore .

Queftd Geografia ahnotatd da Polibic de’
luoghi attraverfati d4 Annibale , prima di ftabi-
lirfi i Geriorie; & compriovatd da Strabone ,
efpreflamente dicendo; che di Ia dal Picens abi-
tano i Veftini ; Marsi; Peligni ; Marrucini ; ed
i Frentgni di genté Sannite ; fituati in ervi luoght
montuofi , al profpetto foltanio di spiaggiadi Mare (a) 3
credo intendeffe dire quella rada 4 ove s ini-
bocca il Frentode fiell’ Adriatico :

Filippo Cluerio che mi fembfa pit efatt6
per I'antica Geografia, conferma, che preffo i
Frentani , Sanniti ed Irpini, abitavano i Pugliefi ,
quali erané molio diftanti dal Fiumé Frentoné ; og-
gi nominato Fortoré , ché. s imbocea nell' Adriatico
. Quefta Puglia era divifa in Daunia ; ché aveva
capo-dal detto Frentone ; é finé all' Ofar’zto:'d:a que-
fio Fiume fino @ Brindifi ¢ Taranto fi efiendevala
Puglia Peucezia : il rimanenté ,comé in una Peni-
Jola, eradetta MefJapia,indi Calabria, ed in fine
Regione de' Salentini , onde I intiera Puglia propriamen=

te

o=

(a) Strabon. lib. 6. Super Picenum Veftini, & Mars
Jis & Peligni, & Marsucini, atque Frentani ,qui Samni-
vica junt gens, montana loca tenenies , & exigua or@ maris
time pariem atiingentes . . . - ) .



It
t¢ detta era pofta tra Frentani e 1a Calabria (a).

Hiruiti dall’ Antica Geografia de’ nominati
Scrittori , refta ogni Uom convinto y ¢he i Mar-
fi, Precuzii, Peligni, Marrucini, Fientani era-
no tutti Popoli abitatori di particolati Regioni
divisi con termini di fepatazione di dominj :
in ifpezialita i Frentani erano Nazione divifa
dalla Daunia all' Eft dal fiurme Frentone , all
Ovveft da Marrucini, al Nord dall’Adriatico ,
ed al Sud dagl’ Itrpini. Tralafcio nominare
i confini dell altre Regioni , come dalla Daunia
lontane, comprefe dall’ Apruzzo ulteriore e ci-
teriore: ,

Quella Regione dunque che anticamente
‘comprendeva i Frentani y terminata da’confini
fovradefcritti a norma dell’ antica Geografia ,
fin da tempi de’ Bulgari, come ha ricavato I’
Autore della Storia Civile pofleduta jure Gaflal-

die

(aY Ph. Cluerius lib. 3. cap. 29. pag, 324. Fuxta
Frentanos , Samnstes atque Hirpinos fuere Appuli , quorum
Regio Apulia longifimo traflu a Frentone Fluvio , vulgo
nunc Fortore , ad fouses ufque Hadriatici maris excurrens .
Divifa fuit in tres partes. Daunia dicebatur a Frentone ad
Aufidum amnem , vulgo nunc Ofanto ; inde ad Brundufium , {5
Tarentum , Peucetia: iinc religuum fub Peninfule forma tenue-
re Me[Japii : fed Me(Japia difta fuit Calabria , & Incole
Calabri : Colabrie rurfus dimidia pars Tarentino finui con-
termina , Salentinovum fuit Regio. Atque tunc Apulig pro-
prie gifta confifiebat inter Frentanos & Calabriam . .
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die , {i riduffe in una delle dodeci Provincie
-del Regno, chigmata Contado di Molife (s) 3
ha gli ftefli confini che gli antichi erano, to-
meche di differenti nomi: all’ Oriente confina
colla Provineia Capitahata, a Settentrione col
.Mare adriatico, al mezzo giotno col Principato
-ultra e Terra di Lavoto; ed a Ponente cofy
I’ Apruzzo infetiore.

La fincera Geografia di Polibio de’ lnoghi
percorfi dal Duce Africano, ficcome fa vede-
re, che la Daunia era una Regione divifa da
ogni altra confinatte , cost dimoftra che in
quefta Regione era la Citta di Gerione da lai
prefeelta per fua doviziofa e ficura ftazione .
-Livio dice che Annibale dopo avere devaftate
le Citth ed i campi degli Adriani, Precuzii ,
Marfi , Marrucini , Peligni , diftruffe ancora
Lucera, Arpi ed altre Citth della Puglia,rifer-
bata foltanto Gerione per ifvernarvi (b).La fa-
"ma del bottino,I'idea del terrore per isbigot-
tire i popoli vinti, lo fmembramento de’Con-
federati de’ nimici Romani , erano tutti argo
menti di furore alla perfidia Punica per defola-
re I'Italia gia decaduta dal coraggio: I ifteflo

in-

(a) ' Pieer. Giann. lib. 4. cap. 4. §. 2.
) (b) Liv. Iib' 2,-} de‘ada 3. cap. 61
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infortunfo avvenne parimenti a Gerione, la qua-
le dopo la dimora di pit mefi, dallo fteflo
Annibale fu incendiata, come che prima defti-
nata emporio delle fue forze. Lo fpirito degli
acquilti, il gelofo dominio delle armi, 'ampiez-
2a e fertilita de’ campi piani, e disbofcati del-
la Puglia, la ficurezza della Ciua, e Caftello
di Gerione, determinarono Annibale al poffeffo
di quefta Cittd in preferenza delle altre incons
trate nella Daunia., Credo, che ad unCondot-
tiere conquiftatore non poteva prefentarfi op-
portunitd pill vantaggiofa a’ fuoi bifogni.

L’ arrivo, e dimora di Annibale in Gerione
poteva ancora effere effetto per isfuggire quel
tradimenti che i nimici - Romani dominanti, @
pil tofto efperti de’ luoghi, potevano ordire ,
Era gia frefca la ‘memoria del - periglio della
fua armata paffato nelle balze fcofcefe del Mon-
te Callicola, dal quale Annibale ebbe il talento
di. ufcirne cal fuoco accefo alle Corna di due
mila Bowi, prima del ritorno di Fabio in Ro-
wa per compiere i facri riti,

Ricercata Gerione, o per cosi dire, riftabi-
lita nella fua precifa fede, I'ignoranza non a-
vra altro pafloa pretendere: fara ugualmente
errore credere Gerione Citt degliantichi Fren-
tani , come fargbbe , fe fi credefle della Lu-

ca-
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cania, 6 di altraRegione, Si poffono ideare, 4
adottare fiftemi in Tilofofia, come in Geografiad
ma 'uomo avra fempre il dritto d’ esaminarli
alla bilangia dell' analifi, fe vi fi & mifchiato
Yerrore, i pregiudizj, la prevenzione . I fatti
vetufti dell Uomo fe non fono intefi oprodot-
ti da maturo configlio , non vi ¢ cofa pit na-
turale, dandofi alla luce, che I'abortodell’ er-
rore, o della favola, come effetti infeparabili.
Io era intenzionato, che per ifcovrire I' ane
tica Gerione fituata nella Puglia Daunia, I’ au-
torita .di Polibio farebbe ftata fola fufficiente
per impedirmi ogni altro ftudio , contenenda
un fol fatto tutta I’importanza della prelente
" dimoftrazione . Se i Poeti, Filofofi, Storici, ed
Oratori che per fempre han profeflato di cre-
dere I'intiera narrativa dell’ Iliade, e dell’ Ulife
fea, tutto han creduto, detto, e comentato in
grazia del folo Omero primo Scrittore : ma
non fo come fiano gli eventi della credenzadi
quefti due Poemi, In oppofizione, di cotali rac<
conti favolofi, la veridica autorita di Polibio
che impone, fmentifce ogni eccezione; queﬂ:a
dovrebb’ eflere decifiva in tale impegno : ma
non isfuggirei ( fe a quefta fola mi attenefli )
una brevita che darebbe luogo al Criticifmg .
Tale brevita farebbe propria per una fcoverta
' in
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jn Geometria, non gia per interefli confacrati
alla ftoria. A tal’'uopo ho penfato avvalorarmi
di molte autorita che ne confermaffero tutto
lo fcopo di quefta prima Riggrca,per isfuggi-
fe ogni dubbiezza piu ricercata , ‘

Appiano Aleflandrino , Tito Livio, Plutarco,
ed altri, faranno i mallavadori, o teftimonj per
conteftare il fito, ed i fatri della Citta di Ge-
rione; Appiano che tratta I’ iftefla Storia di
Annibale con fucceflo d’ ogni miglior ftima de-
gna di eccellente ‘Scrittore, io qui trafcrivo ;
Fozio che ¢ I'ammiratore del fuo ftile , fo-
vratutto lo comenda, qual Scrittore jrreprenfi-
bile, ch’ & ftato fempre per parte della veri-
ta (a) . Appiano dunque notizia, che Amiba-
le profegnendo la fua wmarcia giunfe in Gerione
Cittd della Puglia ubertofs di grani, la quale dalle
Jue armi efpugnata con ficurezza di viveri a dovi-
zie fu [eelia per formarvi i fuoi quartiers di in-
yerno . . .. .. (b). o

Tito Livio, il di cui genio fu da Seneca cre-

du-

\
(a) Foz. capit: 57.
(b) Appian. Alexandr. de bell. Annib. Hannibal fic
colleBiis copiis omnibus, atque preter fpem , & viltoria , &
exercit incolume recepto wulterius sransgyefJus , Geryonem A-
pulie Urbem frumento plenam pervenit , qua expugnata in
maxima ‘rerum copia tuto hybernabat .
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duto ugnale alla grandeaza, e maeftd dell' Im-
pero Romano, ne’ fuoi Annali, riferendo Tiftefe
fi fatti della feconda guerra Punica,avvifa, che
il Comandante Cartaginefe da’ luoghi de' Peligni ri-
tornato con ifiratagemmi mella Puglia , giunfe in
Geriome (a). ‘ -

L’ Epitomatore dell'ifteffo Tito Livio ci con-
ferma, che Gerione era Citth della Puglia, per
timere de’ Cartaginafi abbandonata da' fuoi Cittadini
e che quella Cittd erg bemanche il Granajo di An~
nibale (b).

Platarco riferendo I iftefle azioni di Anniba-
le con fenfi uniformi a’{ovradetti Storici, efpref-
" famente ha fcritto, che queflo Capitano , . rivolte
il cammino, ritornd nella Puglia, ove s' impadront
della Citta di Gerione, molta doviziofa ed abbon-
dante in ogni genere , nel qual luogo determingffi di

Jvernare (c) ,
Ques

. (a) Liv. lib.22.Dec. 3. cap. 12. ex Pelignis Penus
flexit iter, retroque Apuliam repetens , Gerionem pervenit
Urbem, metu quia collapfa ruinis pars menium erat , ab fuis
defertam. ,

(b) Luc. Flor. in Dec. lib. 2. tom. 2. Gerion Apys
lie Urbs metu Penorum a fuis deferitur. Horreum Hanni-
balis .

(c) Plut, in vit. Hannib. Sed pofiquam converfo iti-
nere Apuliam rediis , ibi positus Oppido Geryomis , opulents
Jaie, & abundanti omni copia yerum , hyberna in his locis -
habere conflituis. ’
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Quefti favj Scrittori che dal folo Polibio
( come altri che han parlato della guerra di
Troia dal folo Omero,) come da un codice di
verita, ne fono ftati ammiratori dipendenti, ci
danno pruova fenfibile non folo di- gran flima
di quel primo Scrittore di Storie , che. fomma
“fede per eflere ciecamente feguito. LY evxdeq-
za de'fatti, la conneffione della narrativa e
rapporti de’luoghi, perfone, e de’tempi, han
fatto credere tutte le memorie a’ pofteri traf-
mefle da Polibio, come il pxu fedele depofitp
dell’ antichita,
- Appiang Aleffandrino , Tite Livio, Plutarco
non difconvengono in ogni fenfo da cio che
riferifce Polibio de'fatti di Gerione,e del fuo
fito nella Puglia Daunia, che nelle fole parole;
la difcettazione non fembra qui piliaverluego.
Non vi fara dunque fpigolatore pit minuto ,
che il contrario pofla almeno immagginare : il
diffentire da quefta dimoftrazione , farebbe lo
fleffo, che il diffentire dalla verita .
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I. TEOREMA.

Che Cerignola fia I'antica Gerione :

EIl' autentica Storia di Polibio ritrovia-
mo narrativa ficura delle guerre puni-
che, e ficure autoritd del vero fito della Cittd
di Gerione nella Daunia , delle guerre ivi ac-
cadute , ed j varii cafi ; quefto ifteflo Scrit-
tore ¢ ftato feguito da altrj eccellenti Storici
che le guerre medefime ci hanto parrato , que-
fto ifteflo Scrittore ¢ ftato ancora la mig gui-
da del Teorema che in primo luogq aveva
promeflo dimoftrare . Appurato quefto pun-
to in Geografia, ci fi apre ftrada ancora a
«credere , che Cerignola fia ftaca fabricata o-
v'era la flefla Gerione. La diftanza che que-
fto Scrittore ci addita di Gerjone da Lucera
di venticinque miglia che fi uguagliang ad un
di preflo alla diftanza parimente che oggi tra
que&e due Citta fi frappone, ¢i prefenta il
primo argomento che fi pofsa incontrare in
pruova di quefta feconda dimoftrazione ,
Polibio volendo unire a]la ftoria degli even.
ti della guerra de’ Romani avverfo de’Cartagi- -
nefi, gia arrivati nella Daunia , e ftabiliti in
Gerione, ¢i dimoftra ancora la fagacita di Geo-

grafo, aflignando i gradi di diftanza che paffa
tra
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tra Gerione e Lucera, avendo fempre prefen-
te che la prima ¢ pofta nella parte orientale
della Daunia, e Lucera alla parte del Ponente.
Ecco le parole di Polibio parlando di Gerione:
é diftante quefia Citsd da Lucem yemticinque mi-
glia (a),

Intenzionato lo fteffo ftorico di tramandare
a’ pofteri I'arrivo di Anpibale nejla Daunia, éd
indi in Gerione , par che alla natoralezza di
quella marcia, avefle ancora unita la naturalez-
. za di fcrivere o di anpotare i Paefi ch’ eghi
conquiftava di paflo in paffo periftabilirvifi nel-
la ftagion fredda, men propria per le azioni
della guerra, e foftenerfi con la fua Truppain
difefa della potenza Romana che’l fovraftava. -

Or ficcome ogni Uom crede, che addottris
nati noi da Polibio de] fito oy’ era pofta Ge-
rione nella Dapnja; in confeguenza della ftefla
narrativa ogni nom del pari deve credere, che
Cerjgnola oggi sia ov’era fityata J' antica Ge-
rione, attenta la determinata diftanza dj quefta
Citta da Lucera di vencinque miglia, Ma non
voglio dar quefto primo paffo, e fermarlo fen-
za la garanteria di Appiano, che ci porge gl’
iftefli ayyenimenti delineati ancora col luftro
della Geografia. . B 2 Ap-

(a) Polib. loco cit. Abeft autem hoc Oppidum & law
ceria M. P. XXV.
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Appiano riflettendo la condotta tenuta da
“ Fabio Maflimo prudente Duce de’ Romani in-
contro a’ Cartaginefi, fiegue a riferire , che
‘quel Generale 3 vifta di Annibale poftato re’
quattieri nelle forze di Gerione ,. con animo
Jempre di tenerlo dappreflo , e di offervarne ok
andamenti, fi accampd col fuo Effercito dieci [l2dii
in lontananza da Geriane, framezzandowvifi fra V'
-uno ¢ I altro accampamento il Fiume Ofanto (a) .
Quefte ingenue narrative di Polibio e di Ap-
piano, fono due autorita , o pia tofto, due
motivi , che c¢i confermano nella credenza
che Cerignola fia ftata fabricata ov’ efifteva in
quei tempi la famofa Gerione: queft’ iftefli facti
* avvifati con precifione da Polibio, e da T.
Livio, che riferiro nella quarta Ricerea , illu-
~ ftraranno vie pid quefla yerita che Cerignola
fia I'antica Gerione, , :
Mancherebbe fenza mena una parte al fapere
umano, fe mancafle la ftoria, vale il dire , il
teftimonio de’tempi, ed il nunzio de’ fatti del-
T'uomo: ma la feracity de’ Scrittori in contra-
fto de’ tempi, e della barbarie , gquafi che ci
prefentano inanzi agli occhi gli yomini valenti,
: i fat.

(;1) Appian. Alex. “ch. cit. Fabio eodem ﬁ}npe} animo,
ae voluntate e veftigio fubfequutus., decem fludia a Gerione
«aftra ‘locat s interpofito inter utriujgue cafira Aufido am:e



21
i fatti memordndi, ed i luoghi famofi perogni
diltanza da noi non conofcinti; ma che l'uma-
na curiofita avrebbe avuto fempre il dritto di
ricercarli.

Dall’ Epoca’ quafi di due mila anni ci faccias
mo .dappreflo a conofcere, come nelle rovine
del Tempio di Diana in Efefo , le reliquie di
Gerione, ov'é fabricata ed efiftente la citta di
Cerignola ; pure la, per qualche tempo, interrot-
ta memoria di quella antica Cittd , oggi fi ve-
de pofta in problema, ov’era la fua efiftenza,
e nell'intérruzione de’ tempi la fua fucceflione-
e nome. Canne, Canofa , Salpi, Luceta, Si
ponto , Arpi , durate ancora ne’ tempi del
criftianefimo, delle quali aleune, quafi ancora,
fono in vegetazione; ed altre foltanto fi mira~
no nella di loro rovina, fono oggi conofciute
niente differenti nella di loro fituazione e no-
mi come lo erano prima della diftruzione : La
disgrazia forfe di tal dimenticanza era ftata
riserbata alla fola Geriene ? Bifogna penfare
che il gran potere di quefta Citta tra le altre
della Daunia diede occafione. alla fua gran ro-
vina: fummis negatum of2 flare dik}

Tutte quefte rifleflioni potrebbera dimoftra-
re, che Troia, dopo il fuo grande impero ,
fu foggetta al-difprezzo dell’ aratro , ¢ Roma

B 3 al-
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alla decadenza: ma lafciamo quefte trifte riflef-
fioni. Gerione fu bruggiata da Annibale, difer-
tarono i Cittadini,le guerre devaftarono quefto
Reame fino agl'ultimi Barbari , e quefta Citta
palso dal fuo potere alla decadenza, e dalla de-
cadenza all’oblio. Siamo obbligati agl’ Iftorici
confervatori degl’antichi monumenti , da’ quali
come Prometeo dal Sole, riceviamo laluce per
effere illuftrati.

Le miglia nominate daPolibio,e gli ftadii di
Appiano, oggi non efattamente corrifpondenti
alle refpettive diftanze contate tra Lucera e
Cerignola, e tra quefta e I' Ofanto, farei ten-
tato a crederli mifurati da qualch’ Ercole, i di
*cui paffi, come altri ha detto, erano ecceden-
ti I’ ordinaria mifura, e percio la fomma mino-
re.La lunghezza delle miglia ¢ ftata fempre va-
riata, come fono variati i tempi \ e le Nazio-
ni: non dovrebbe dunque incolparfi Polibio ed
Appiano di poca efattezza,se difettofa fembra
la mifura annotata tra Gerione e Lucera,e tra
Gerione e I' Ofanto.

Uno Scrittore di Storia, che molto haraccol-
to e narrato de’ grandi avvenimenti, é quafi
coftretto fcompagnarfi- dal punto di efattezza
geografica, onde pud errare in Geografia per
I inefpertezza de’ luoghi che non poflono effe-

re
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re mifurati; e fe fi appiglia all'altroi relazioni,
le trovara non fempr’efatte:i moderni da que-
ft’inciampi non ne fono efenti.

La prefente diftanza di Cerignola da Lucera
all' Oweft fi dice di 30. miglia, e dall’ Ofanto
fi conta di cinque miglia al Sud : nella prima
dunque vi é differenza di cinque miglia dalla
mifura che ne da Polibio, e quattro miglia me-
no un quarto dall’altra che annota Appiano,
dato che lo ftadio fia di rs5. pafli, ed il paf-
fo di fette piedi geometrici. Quefta difparitd
che potrebbe fembrare notabile ad un minuto
Topografo , farebbe forse credere Cerignola
non fabricata fulla rovina di Gerione, o che-
J antica eftenfione di quefta Citta era di nove
miglia meno un quarto: i ftorici di quefta
grandezza non ce ne dicono verbo, ancoraché
ci notiziaffero ch’era gran Citta’, e a noftri
di fovente {i difcovrifsero ne’ vicini luoghi ro-
vine fepolte : ma tale eftenfione é confiderata
eccefliva in quei tempi pit memorandi di Ge-
rione, ne’ quali fi abitava conr iftrettezza , ed
in vichi angufti. Sarebbe quindi pia favio con-
figlio il credere fenza dubbiezza che Gerione,
era fituata ove oggi ¢ Cerignola, vale il dire,
in laogo prefo come una mezza proporzionale
tra i due eccefli, che fi potrebbero credere ,

B 4 de
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descritti da’ detti Scrittori , Polibio ed Ape
piano (a). ,

Se fi pon mente, che quefti due citati an-
corché claffici Serittori, per poco variaflero in
averci data I’ efatta diftanza di Gerione da
Lucera, e di Gerione dall’ Ofanto, bifogna pen-
fare d’ averlo feritto per notizia apprefa dalla
comune voce , la quale per lo pill é una mi-
fura ideale, o piu tofto fcandaglio che fi vuol
dare delle diftanze de’ Paefi ; non gia mifura
che fi ftabilifce dall’ efattezza di compaflo.
Oggi benanche & quafi generale errore che
fi. ha delle diftanze di quafi tutti i luoghi,
volendofi fapere le veraci loro fitvazioni , che
fpeflo delude i Viaggiatori. Cerignola ( per tra-
lafciare 1 molti efempii ) fi ftima diftante da
Foggia 18. miglia, e da Canofa 6. miglia ; ma
i regii Agrimenfori corriggono quefto errore,
. e dalla mifura del Compafso han ricavata la pri-
ma diftanza di miglia 21. e 6oo. paffi, e I'al-
tra di §. miglia. . E

(a) Nel circuito delle grandl Cittd dell’ Afia vi e-
rano comprefi terreni che fi coltivavano,a fine di f{om-
miniftrare al popolo da vivere in occafione d’ affedio :
la ftoria ce ne da replicati efempj. Poteva quefta effere
una precauzione degna da imitarfi ; forfe tale sard ftato
il fatto di Gerione? ma dopo che fi & arrivato a penfare
il vero in quefte indaggini, fard fempre tenuta cofa co-
me indovinata. ~
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£ manifefto dunque efrore che fi ha della
diftanza della Citta, e de’luoghi, eome noii fi
vedono quefte ftabilite a norma di efatta ifii-
fura. Credo che il rifparmio della vettura ; I
inganno degl’ occhi, e la non euranza di certi
termini, abbia data occafione a fimili errori.
Quefta efatta economia di mifura della - diftans
za de’ pacfi fu ptaticata dell’ Imperadar Traia-
no in tempo che riformo la Via Appia fino 4
Brindefi, e la diftinfe con colenne che loco in
fine d’ogni mille paffi. :

La differenza di pochi ftadii che fi trova nella
mifura di Polibio da quella di Appiano,non fara
mai una ragiorie per non far credere Qerione
ficuata ove oggi e Cerignola: la partizione efatta
di un Feudo, Giardino, Oliveto , potrebbe
farc una intereffante contefa ; non dico per
un moggio ; ma anche per un paflo di terre-
no: potrebbe effere parimente quefta difparita
una gran cofa peruna Teftuggine, laquale dopo
aver corfi pochi pafli, per lei fono gran gior-
pate. Vi fono molti talenti o dubiofi nel cre-
dere, o tardi nell’efcogitare , e che s’ imba-
razzano nel diftinguere un Granchio da un
Polipo, anche di vicino ; altri poi d'indole pilt
generofa,iquali con acutezza di comprendere,
fi elevano all’ offervazione della natura, ed alla

pud
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pitt pronta intelligenza de’fatti. Molte verita
prima di eflere fcoperte , fanno precedere le
dubiezze; Ia ftofia delld Fifica ne da infinite
ripruove nelle fue teorie .

A ul forte fi accofta il fatto della vecchia
e nuova Geriote ! leggo molti Geogtafi,i qua-
li concordamente han cfedato che quella Cit-
ta apparteneva alla Puglia Daunia, ma poi
fi fono incontrati nell’ erfore di credetla fi-
tuata ne’ Frentani : altri han fatta queftione,
fe Getione era ne’ Frentani , 0 in quel luo-
go oV’ & fabricata Cerignola ; fenza molto bri-
garfi in definire tal puntd in Geografia ; il
Cellatio, Pacichelli; Troyli, ed altri fono di
quefto partito . Quefte dubiezze han potuto
fare una difpofizione per. ritrovarli finalmente
quefta verita, ed una compiacenza per me di
averla gia ritrovata. Gli antichi Paefi ravvol-
ti ne’ denfi nuvoli della dimenticanza ,non pof-
fono eflere altrimente diffepelliti,, che da una
ricerca induftriofa di un Filologo, o da qual-
che fpirito patriotico intereflato, e reftituire,
quali che al mondo, un'altro Paefe.

Gerione era dunque Citta rinomata della
Puglia Daunia; quefta ¢ una dimoftrazione ri-
cavata da Storici antichi, di gran fede,e coe-
vi, onde refta efclufa ogni queftione. La Geo--

gra-
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grafia dello fteflo Polibio ed Appiano con pre-
cifione difegna ov’'era Gerione fituata, il qual
fito non pud effere altrove ; che quell’ifteflo
ove oggi efifte Cetignola: il fuono ifteflo del-
la parola Cerignola fa fubito intendere la fua
derivazione da Gerione, quindi Cerignola deve
riconofcere la fua naturale vera etimologia dal-
Ja parola Getione.

Se tutte le antiche Citth appartenenti alla
Daunia, Arpi, vale il dire, Eccana, Salpi,
Oria , ed altre ; fono oggi anche ben’ intefe
nelle loro rovine ; perché dimoftrate da' pri-
mi Storici, autorizate da’fatti, e credute per
fempre dagli Uomini. Saranno fenza meno I
iftefle ragioni che appalefano agl’ intelligenti ,
ed a chiunque , che Gerione prima_di Anni-
bale era una gran Ciuwa, forte, doviziofa , fi-
tuata ov’ & Cerignola, dalla quale é derivata.

Ma lafciamo quefti antichi Maeftri,la guida
de’ quali ci ha condotti alla ficurezza diquefta ve-
rita, per cui fiamo liberi dall'ofcuro dell'ignoranza.
Paolo Giovio Storico a noi pid vicino , uo-
mo verfato nelle notizie ftoriche de’ fatti rimar-
chevoli, perd non creduto imparziale, ( forse
difetto di quefto autore feguito foltanto negli
- Elogii degli Eroi ), trattando gli avvenimenti
dal 1494., fino al 1544, fcrive Je azioni del

, gran



38 | B
gran Capitano da Cordova, nel qual- cenfo v
dnnovera parimenti quelle avvenute in Cerigno-
la, la quale Ciitd, fon fue parole,érs ne’ yotufli
tempi il Cafello di Gerione, che con tutii i sfor-
2i Annibale Cartaginefe in quell’ impegno yanarhens
fe impiegarl hon paté in conto alcuno efpugnare (a).
L’ impoffibilita riferita da Monfignor Giovio
di non poterfi dal Cartaginefe efpugnare il Ca¥
ftello’ di Gerione ; non fo donde I' avefle ris
cavatd. . D
Lo fteflo Giovio defctivehdo le guerre o
pitl tofto i furori funeftiffimi petla Puglia com-:
mefli da Federico 1L, foggiunge: Simone fidato
al grande aiinamente ¢d Eyuipaggit con Federico,
paffato il Fiumé Ofanto, feceto improvifa incurfio-
ne nelle Reggioni di Canifa e Cerignola o la qualé
un tempo fu il Caflello di Gerione ; dd lioghi di
ambedue quefte Citta fecéro gran prede di beflia-
mi (b). In decorfo di molta narfativa , s in-
contrano altre notizie a tal’'uopo di quefto au-
tore; che dltrove rifefiremo.
| , Da
. (a) Paul. Fov. in vit. Confal, Cirignola antiquitus
Qeryam‘s Caftellum fuit Peni Hanibalis id tempotis oppugnan-
tis irrito conatu pemobi{e. . . o .
pond Nt e i 3 i
nem faeiens repentinam in Rﬁi’mu Camgt{ & .Cirignole o

que Caftellum Geryonis olim
.!“e pf’t’ﬂﬂtt _D"’Pdﬂ"l abdl"‘""f.

o id gy

it, fubjettas , mognam utriuf~
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Da tali preeife notizie di Paolo Gijovia,
-gurte derivate da monumenti di Polibio, Appia-
-no Tito Livio,e forfe dalla comune credenza
.che {i aveva di Cerignola -nel {uo tempo, five-
de fignoreggiare la cerfezza, che Cerignola
fia I'antica Gerione, rifabbricata fulle di lei
rovine , La narrativa dunque de’ fatti, delle
perfone, de’luoghi, delle diftanze , fa nafcere
la Genealogia, e Topografia tanto dell’aptica,
come della moderna Gerione : ~da tale impor-
tanza refta gncora autorizzato un punto d’ I-
ftoria dal quale non & permeffo piu diffentire.
Se avefli- voluto fabrigcare tutto I' edifizio di
guefta dimoftrazione fulfermo dell'autority de-
gli Storici che ci aveflcro appalefata Cerignola
eretta {u della decaduta Gerione non farei di-
fcefo, come fuol dirfi, in queft'arena; gli an:
tichi Scrittori c¢i dicono che.Gerione era nel:
la Daunia , né ci avvifano che quella Citt3 rifabbri-
~cata dopo I'incendio, foffe ftata poi chiamata
Cerignola: i moderni fono difpari.di fentimen-
to, alcuni negano con tugno dicifivo, alirj fos
lamente fofpettano: quefta mancanza ¢ ftato il
-motivo che mi ha perfuafo onorarmi di ricers
care il primo una veritd negletta dagli altri,
feppellita: dal tempo, per illuftrare Cerignola
pella fua nobile antica genealogia , avendone
ferit-
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fcritto di propofito in quefta fatica.

Le autoritd degli Storici' contemporanei che
ci han dati monumenti degli antichi fatti uma- *
ni,in feguito i Savj che conCriteriosu de’ftef-
fi fatti han ragionato, formano il perno intor-
no al quale girafi la machina per le pruove
delle persone a noi ignote, luoghi, come dal-
Ialtrui azioni rimarchevoli, Per tali ragioni o-
gni uomo ¢ ficuro eflere ftati famofi nel mon-
do, Cefare ed Aleffandro, perché moltj scrit-
tori parlano di effi, e de’fatti loro (a).

Malamente dunque Ambrogio Calepino nel
Leflico infegna, che la Citta di Gerione era
pofta preflo al fiume Tiferno , in mezzo tra

due Cittd de’ Frentani, Tiano, e Larino. (é)
Filippo Cluerio, ancorché amnoverafle Ge-

rione fra le Citta piti cofpicue della Daunja,
erra nel credere, che Gerione fia Tragonara,

po-

(a) L’Abate Troyli in tempo che scriveva la fto-
ria generale del Regno di Napoli , forse la pit com-
pita in quefto generc , dopo aver predicato in Ceri-
gnola nella Quarefina nel 1747., ritornd in Napoli
pel tempo che jviiodava opera agli ftudj,mj diffg che
* Jautoritd di Palibio, e I’ altra di Appiano,erano am-
bedue ragioni che potevano indjcare la fitnazione di
Cerignola efiftente ov’ era 1’antica Gerjone, ma che la
fituazione tanto della prima, come della feconda’s non
fia totalmente corrifpondente alla prefente Geografia »
Troyli tom. I. part. 2. pag. 300. . :

(b) Ambrog. Calep. ad vecabul. Gerenia .
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pofta anch’ella ne’ Frentani (a).

L’ autore Inglese della ftoria univerfale nell’
introduzione alla {toria Romana, adotta l'iftef-
fo errore del Clyerio : ma guefti abbagli ma-
dornali dalla scyola dejla ftoria antjca, de’mez-
zani tempj, e dall’ appurata Geografia fi fa
chiaro il contrario da ci¢ che quefti Signori
han creduto; non ¢ quefto il primo gafo, che
Vintelligenza degli antichi paefi avefle prefen-
tata controverfia agli eruditi, L’ Isola de' Fea-
ri, tanto ridetta da Omero, fin oggi fi & cre-
duta quella di Corfia; ma non so se le ragioni
fudi cui poggiafi tale opinione, fieno decifive.

Ma vediamo [ edificazione di Dragonara per
gonfutare il Signor Cluerio . La noftra Pro-
yincia di Capitapata o Catapanata , cosi detta

da

a) Filipp. Cluer. lib. 3. cap. 26. pag. 328.

1l Cluerio non fi potrebbe incolpare di efattez-
2a in Geografia, fe avefle appurata la vera antica po-
fizione de’ Paefj per lui lontani, ancorché veduti. Po-
libio per rapprefentare gli azzardi di Apnibale in at-
traverfare le Alpi, pafsd buona parte delle Gallie, le
Alpi iftelle , ¢ tugto il malaggevele cammina dell’ e-
fercito Caytaginefe per unire alle veracitd d'Iftqrico,
le parti ancora di fedel Geografo Polib. I.3. cap. 55,
Cluerio ifteffo nel }ib. 3. cap. 29. notandoci che I’
antico Tiano di Pugha, fia Civitate , ha prefi altri
Granchi in fecco : non ayrcbbe quefto Geografo urta-
to in queft’altro inciampo , fe aveffe letto Strabone
nel lib. 6., ¢ Tito Livio nel lib. 9. '
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da un Miniftro Greco che per polizia dagl'lns.

- peradori di Oriente fi spediva al governo di

‘Puglia, chiamato Catapano, come in altri Temi
e Ducee differentemente era nominato (a): fra
tanti & rinomato un tale Bojano , come Lione
Oftiefe ci avvifa: queflo Catapano fulle prime e-
dificd la Cittd di Troia nella Daunia ; indi ne'
Frentani fabricd Dragonara, Ferenzola, Civitate
ed altri Municipii , obbligando popoli vicini abitare
quefli nuovi Paefi (b).

Ferdinando Ughellio ¢ conforme di fenti-
mento all’ Oftiefe per eflere noi ficuri, che
Dragonara- con altri Paefi fa tempo in dietro
piccola Cittd apparienente a Terra di Lavero,ce-
lebre per il fuo Pefcovato , edificata da un Catae
pano Prefide della Puglia nell’ anno 1005, e dis
ftrutta nel 12553 (c) nel qual tempo molte
Citta coi loro Vescovi furono diftrutte , re.
gnante lo fcifing degl’ Iconoclafti. Era necefla-

rio

s 7% g Sy o - = S p—————

(a) . Pontan. art. 2. delle guer. di Napol.

(b) “Leo Optienf. lib. 2. cap. s0: Ea tempeflate supradi-
&us Bojanus Catapasus Greci Imperatoris , quum jamdudum
Troiam in capite Apulie confiruxiffes , Dragenariam quoque
Florentinum , Civitatem , §5 reliqua Muniaipia. ) qUE_ vulgo
Capitanata dicuntur edificavit , & ex circumpofitis Terris habi-
sateres convocans . . :

(c) Ferdin. Ughell. tom. 8. Tragongria exigua Terra
Laboris Civitas fuit, Epifchopali tamen dignitate celebris, ¢
Catapano Apulie Prefidg adificata circa annum Dom.1003s

~
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rio dunque, che'il Cluerio, ed i feguaci fi a-
veflero ben avvifati del tempo deli’ edificazio-
ne di Tragonara, e della fua  diftruzione per
-non crederla fucceduta all’ antica Gerione. -
Con ragioni dunque negative refta ripruova.
ta I’ opinione .di coloro che han detta Trago-
nara eflere onorata dal nome dell’ antica Ger
tione , fidati soltanto a debole appoggio.. di
Geografo che ha feritto di ‘lontanp - mille mi-
glia, o ad altri che han date alla rinfufa no-
tizie iftoriche nelle mifcellanee. Quefte ragioni
rinforzate dal polfo delle autorita di- Storici iy
nomati, antichi ed imparaziali, formano per noi
una evidenaa iftorica con chiarezza dimoftrata,
-angorche in brieve dire, che.Cerignola. fia in-
fallantemente I’ antica Gerione, e:fino a’ tempi
di Annibale ftata Citta famafa , rticca , poten-
te, dqminante della Daunia .-
: €CQRAQLLARTIO,
Monﬁgnor ‘Tria Vefeovo di Larino , morto
Arcivefcovo 'di Tiro, nel 1744 fece la defcris
zione di quella Diocefi; in efla, per meglio o-
norarla, vi allogd I'antica Cittd di Gerione ,
Dubbito che queft’ affertiva, benché abbia maly
levadore 'si buono, non debba effere ammefla:
Il figillo, ch'egli dice, ritravata con croce, ‘e :
e con la parola Giron , i frantuni di antiche
C ' fa-
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fabriche, alcune Bolle Pontificie , le autoritk

di efteri Scrittori che poco fi fono brigati di
appurare la vera antica Gerione , determinarono
quel Prelato 3 confermare in Geografia un’er-
yore, fenza far ufo di quell’ efame che folo ha
dominio in ifcoyrire Ja verita ,.dopo Ja rovina
di tant'Imperij, -

~ Se fi foffe appurata almeno la. narrativa dj
Polibio, e di altri antichi Storici preflo de’qua-
li quefta verita é depofitata, non fi farebbero
accommodati i fatti ai Juoghi; ma pid tofto
quefti fi avrebbero dovuti ricercare da’fattj 3
non ex' verbis res , [ed ¢x rebus verbg effe ine
quirenda, era la maflima di Mifone , In fine
dopo che quefto Prelato fi ¢ ben prefto fpe-
dito dal prugvare, che Cerignola non fia | an-
tica Gerione,n¢ che quefta,come crede Clue-
rio, fia Tragonara, n¢ che fia, com’altri ha
detto , Sammartino , paefe vicino Larino, fi-
tua Gerione in quel Juogo che pil non efifte
chiamato Girone, ch’é pofto tra Larino e Ca»
facalenda, ov’ egli fogna, che tra Annibale e
Minuzio Rufo cheera poftato ne’campi Larina.
ti, foffe accaduto fatto d'armj,

Se Monfignor Tria avefle letto e ben’ inte-
fo Polibio e TitoLivio, gli quali fil filo riferi-
fcono la zuffa tra quei due Generali, non fareb-

: be
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be riprenfibile . E’ vero, come riferifcono quefti
Scrittori , che Rufo Generale de’ Cavalieri ri-
mafto folo al comando. della meta dell’ eserci-
to Romano, era accampato ne’Campi Larinati:
ma poiché¢ Anpibale a fine di tirarload azione
ed aguati, foraggiava nella Daunia, ov’ eral’ ab-
bondanza delle Biade gia vicine alla mefle,com’
¢ folito dellaPuglia in torno al fine della ptima-
vera; percid in tale opportunita Minuzio cre-
dendofi folo farfi gloria, dall’ altura de’'campi di
Larino, cald nella pianura vicino Gerione,ove
accadero due azionj, non gia fu de’monti in Giro-
‘ne, che ponancora efifteva, ma nella Puglia pia-
naov'eraacquartierato |' esercito Cartaginefe. (a)

Io non voglio contradire , che quel diruto
Paefe, fecondo i Regiftri della Regia Came-
ra, le Bolle Pontificie, ed il nomijnato fugello,
chiamato Girone foffe ftato al mondo,e ﬁ},ua:

to nelle vicinanze di Larino ; leggo ancor ia: - -
quefto luogo afcritto nella lifta de’ Paefi che

appartenevano al Contado di Molife: ma che
quefto Paefe a norma della Storia di Appiano,
Polibio, TitoLivio, fia ftata I'antica Gerione,é

C 2 quell’

() Magifier Equitum , ubs auaivit Carthaginenses urbem
Geryonem jam occupa(fe , frumentum tota regione metere , &
pro Oppidi moenibus caftra vallo cinxiffe : ilicet e montium ca-
cuminibus flelit iter, descenditque in illud promontorium , uge
de ad loce plana sbatur . . . Polyb. lib. 3. pag. 347.
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quell’ errore madernale che Monfignor Tria ha

pretefo difendere con tutti i suoi Pontificali .
*Tutti quefti ritrovati, e difficolta mai faranno
di pefo contro una diretta Jimoftrazione . Quee
fto Girone lo credo, fenza errare, un Munici-
pio che da Boiano Prefide greco fuffe ftatoec-
dificato nel principio del undecimo fecolo , in
tempo ifteffo dell’edificazione di Troia, Trago-
nara, Ferenzola, Civitate, in fede dell’ Ughel-
Jio e di Lione Oftiefe fovraccitati; ma non gik
Gerione della Daunia, pofta in vicinanza dell’
Ofanto tanto rinomata per I azionj di Anniba-
le, e di Fabio, '

La credenza che Gerione era Citth de'Fren-
tani la trovo derivata da Ambroggio Calepino
con Facciolati,e dal Cluerios quefti, ancorché
ammetteflero Gerione nella Puglia Daunia, co-
~ me lalfegna I' antica Geografia , contradicenti
" a fe ftefli, I'han creduta fituata ne' Frentani
altri Geografi pofteriori ed Oltramontani , in
fede di quefti due Geografi, fenz'aliro preci-
{fo esame, hanno redato [ ifteflo errore. Bifa-
gna credere gli avvenimenti tali quali ce li ha
tramandati la ftaria, preferendo fempre gli
autori pid accreditati, e quelli , la di cui fin-
ceritag ¢ meno fofpetta ; I imitazione in tali
sincontri fyol’ effere’ pu‘n frequepte in quefta

fcien-
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fcien2a ; che in altte ricerche ; La fcoverta
degli antichi paefi dell'Italia pit rinomati fola-
mente potrebbe ftabilirfi da’ particolari accertati
efami ridotti in carte topografiche, dalle quali
feguirebbe la eertezza in Corografia, e daquefta
alla ccrtezza della Geografia antica,e moderna.
D. Natale Cimaglia dotto Giureconfulto nel-
la fua epera dell’ antichita Venofine, anch’egh
crede, che la Citta di Gerione erafituatain vi-
cinanza di Larino ;e del Fiume Frentone : riflet-
tendo alleparole di Appianoa«gor erusox morapor
opilar , (i maraviglia,anzi fi duole de’due Scolia~
fti Lollio e Stefano, di non efferfi avvertid
il 76 opfor | ‘effere parola o pofta nel margi-
ne, o nel corpo dell’ originale in vece del fiu-
me Frentone, da imperito Annotatore (a).
Un paffo ingenno di Appiano intefo con
prevenzione, deve egli prevalere fopra tante
‘buone ragioni, e tante fi venerabili autorita ?
j1 Fiume Ofanto divideva la Daunia dalla Peo-
ceziaj Gerione era nella Daunia, come fi é di-
-moftrato , dunque Gerione era in vicinanza
dell' Ofanto , non gia del fiume Frentone
che bagma i Frentani, o fia il Contado di
Molife . La Geografia fa vedere la veracitd
della natrativa di Appiano che efclude ognifup-
o C 3 __po
T3 &) _ Natal. Cimagl. antiquis. Venu]. cap. G.pog-117-
;-
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pofizione di viziatura o di aggiunzione. Quan.
do fi fofpetta di aggiunta di parole, o penfieri
al tefto di un Autore accreditato , bifogna efs
fervi coftretto da una neceffita quafi indifpen-
fabile , o da una {pezie di evidenza, il che
non fi vede qui ritrovarfi.

Non puoffi certamente immaginare, coms
dalla penna di Polibio, e di Appiano feveri
feguaci della verita , fi potevano sfuggire
le appurate notizie delle Regioni , Fiumi , e
Citta, a’ penetranti occhi loro contemporanei,
{i fiano poi potuti da noi fcovrire, che vivia-
mo in tanta diftanza di tempi , lontani dalla
fcena di azione?

Sarebbe per me una divinazione fe volefs’ io
definire il tempo nel quale il nome di Gerio-
ne fu mutato in Cerignola. E' vero che An-
nibale avefle incendiata quell’ antica Cittd , e
che da tal fucceflo 1 Cittadini altri furonomor-
ti, fuggiafchi altri, potevano eflere per Gerio-
ne motivi di fcompigli e generali cangiamenti;
ma come potevafi in quella defolazione mu-
tare il nome, fenza efferfi mutato linguag-
gio? Evvi dippid, i Cartaginefi dopo avere ivi
fvernato, decamparono tutto I’ eflercito per Ia
guerra di Canne, ed in quel tempo della di
loro dimora tutt’ altro potevano penfare, che

tra-
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srafmutare greche parole in idiom4 punico.

Potrebbe ciafcuno con pitt di ragione avvi
farli, che la Citta di Getrione fiefi mutata nel
proprio nome in tempo della decadenza avve-
nuta dall’ invafioni varie di genti barbare , di
differenti coftumi, e ftrania favella ch’' allora
han fignoreggiato I'infelice Italia ¢ la Puglia ,
tutte qnefte Regioni ,' e Roma iftefla de-
caddero in iftato tutto difforme , folito effet-
to delle guerre difperditrici ; anche della gran
~ Citta. Il nome che pers di Cerignola poté effes

_re confeguenza de’ cangiamenti d’ Imperi; qua-
li per moli fecoli ftabiliti nell’ Italia , ciafcuna
Provincia declind fra le tante vicende , anche
~nelle parole,e dialetti: le Piante fonoun monu-
mento pilt durevole delle Medaglie , e degli
Obelifchi; ma le piante ifteffe fono anche va-
riabili ne’ loro nomi,

Per fiffacti motivi trovo tiominata Cengno]a
negli anni piu antichi Ciconiola, e Cerinsla nel
latino Idioma; ma queft’ ultimo home & ftato
frequentato, né oggi ¢ totalmerte abolito : in un”
antica Carta geografica affiffa nel Palazzo diS.A. d’
Egmont eranominata con caratteri greciXsprs/ iz,
forfe perchédelineata nel periodo delle greche
dinaftie: leggo preflo Diodoro di Sicilia quefto
ifteflo nome greco, afcritto tra le Citwta dell’

C 4 an-
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antica Daunfa (a) . L’ Abate Pacichelli dice ;
che taluni credono Cerignola - softituita all’:
antica Citth di Gerione prefio il campo La-
rino col novello nome di Gereniola in
progreflo di tempo alterato ( 5 ) . In fine
la trovo anche in latino nominata Cirignola in
varii Scrittori, e come leggo nella Porta di
quefta noftra Chiefa Collegiata, ed in un’altra
lapide pofta nel Tempio §e’ P. P. Cappuccini,
ove fi addita la confecrazione celebrata dall’
Eminentiffimo Orfinii che poi fu Benedetto XIIL
* Per feguire dunque I'ufo del nome che dal-
le vicende de’divet(i popoli e linguaggi quivi
introdotti, con termine de’secoli barbari, an-
corché improprio quefta Cittd in latino idio-
ma fi puo dire, Cirignola, e nell italiano, Ce-
rignola, o pit meglio, Gerignola : ma il nome
pit proprio ed elegante di. Geryon nel latino
farebbe da’ preferiri: quefto vocabolo, febbe- -
ne foffe puramente greco, fempre con tal vo-
ce originale in tempo di puritd del latino par-
lare leggefi nominato: Tito Livio, Floro, gl
Tnterpreti di Polibio, Appiano , ne fono i te-
Ihmonj Dalla parola Gerione formafi dunque
: la

gag Olimp. 117. pag.
L) Pacichel, Regn ds Napoh in profpett, parte §.
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la pitt hatorale Etimologia di Cerighola,il fuio-
no dellifteffa voce; fembra parimenti-dar tuo-
no all'iftefle ragioni dimoftrative per confer-
mare la derivazione di Cerignola dalla rinoma-
ta Gerione.Io non so veder nulla di pitt fem-
plice, e meno foggetto ad equivoci .

Né folo dall’avverfe vicende caduta in pof-
fa dell’avvilimento la Citta di Gerione perdé
il fuo potere , grandezza , dovizie ; e nome,
ma benanche il preggevole tema di Citta,
giacche oggi ancora malamente da alcuni vien
chiamata coll'infelice nome di Terra;né quefto
abufo che dagl'infaufti eventi, e dalla barbarie
ha avuto corfo, sara per finite, fe non col fi-
ne dell’ignoranza, che fi ha de' fatti di Ce-
rignola. Nell’ antica scena prefloché di due
mila anni di oblio che fi ha di Gerione , fe-
guito alla diftruzione , par che la verita non
folo, ma ancora il nome non avefle I ardimen-
to di comparirvi. Non ¢ ella la moderna Ge-
rione grande Paefe, ornato di belli edifizj po-
fti in vaghe ftrade, numerofo d’abitatori, rie-
co per lo commercio de’ Grani , Orzj, Legumi
&c., ed in parte ancora difefo all' intorno da
antiche mura indicanti la grandezza dell’ antica
Citta, in fegno-di ficuro retaggio dell’antico
genio? mon. vedo per qual contradizione , Ce-

- . : Il-
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rignola, per dritta di fucceffione , non deve
parimenti redare fe non quelle condizioni, del-
le quali i furiofi conquiftatori , il tempo e le
- barbare genti la fpogliarono, il nonie almeno
di Ciua che giuftamente gli ap pattiene.

Si ecclifso Gerione nel sdo potere dall’ine
cendio di Annibale,ed in appreflo dalle gene-
rali fciagure d’ Italia; ma furono fuperftiti buoe
na parte delle mura, molti edifizj,i granai,ed
il famofo Caftello: fu di quefte rovine furono
inalzate altre fabbriche dagli difperfi cittadini
ritornati, vintt dallo spirito del patriotifmo ;
foggiacque quefta Citta ad alui fimili devafta-
menti,i quali per piy fiate furono riparati ne’
fecoli fuficguenti:ln tale ftato per cangiamen-
ti di coftumi e linguaggio ;incomincio Gerione
ad appellarfi Cerignola: per tali variazioni non
reftano fpenti quei femi originali di nobilta,
se furono piut volte ofcurati, e per tal ragio-
ne fimilmente il preggevole tema di Cittd. -

L’antica Geografia, e la moderna dimoftra-
no infiniti- efempj di vetulte abitazioni rovinas
te, ma in feguito de’ tempi rifabricate quafi-
ché fu de’ loro cadaveri , han confervata ¥
antica fama, anche mutilato il nome . La no-
bilta umana, ancorché accaggionata da replica-
te difayvemure, non & certamente lefa nella

fua
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faa condizione , né abbifogna che fia nuova-

mente dichiatata: il rifpetto che devefi avere
per le nuove abitazioni inalzate fulle antiche ,
¢ il metito che dalla prima fondazione le de-
riva: potrebbero quefte paragonarfi agli antie
chi delubri de’ Dei, i quali fono memorabili
anche nelle loro rovine,

Gerione iftefTa, non vi & luogo a dubbiezza,
che fia ftata gran Citta , malgrado che non
leggefi faftiggiata da Circhi, Anfiteatri, pub-
bliche Terme, Ginnasj; il fafto di quei tempi
delle gran Citta era la fortezza , la faviezza,
I'abbondanza, o fia la guerra , la pelitica, I’
agricoltura, né ancora erafi inoltrato in Italia
a contaminare le popolazioni co’fuoi allettamen-
ti: il luffo di quefti fpettacoli eretti nelle piaz-
ze di Roma fi legge dopo unfecolo e pit lu-
ftri da’ tempi di Annibale ; furono celebri i
Teatri di L. Mummio, M. Scauro, e del gran
Pompeo. In Gerione né anche fi legge & era-
vi il Teatro di legno, come I’ antico uso. Ma
da chi mai tali monumenti potevanfi a noi tra-
fmettere?le pid vetufte notizie forfe per man.
canza di scrittori iftorici de’ piti belli tempi
di Gerione, ci lafciano nel defiderio di faper-
le; la guerra, ed il fuoco appiccato da’ Carta-
gineti a_quefta Citta, han dato luogo agl'lftori-
. ci
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¢i di falvare foltanto le orrende azioni di Mar«

te, feftando il refto in una invineibile defola-
zione. o

Con pari ragione della moderna Geriotte pres
tendo per foftener(i il titolo di Citta, che ans
corche in lei non fi bandiffero putbliche Fie-
re, frequenti Mercati, non fi trovi Tribunale,

d altro requifito volato neceflatio per decorar-
" fi un culto Paefe; nondimeno il fuo ftato pree
fente doviziofo, il numero grande di Cictadini
dediti alle arti, all’ induftria, parzialmente all’
agricoltura; la fua nobile derivazione da gran
Citta, faranmo fempre I' apelogia per foftener-
fi il decoro della fina origine .

Nell’ intendimento dell’ epoéa e nobiltd di
Gerione , fono io uniforme alla comune ftima de-
gl Iftorlci da me rapportati in difefa,qaali fiee
guo mallevadori : la derivazione di Cerignola
da Gerione, non era per me cofa meno inte-
reflante, accid reftafle illuftrata : quefti erane
i due Teoremi che io era per dimoftrare :
Nella quarta Ricerca s’ incontrano notizie ri-
marchevoli che garantifeono cen; maggior va-
glia quefta brieve dimoftrazione ch’efclude o~
gni vaniti che altri potrebbero penfare.

Per finezza non-fo di qual Liturgia, di maf-
fime politiche di ftato,0 a dirla, d'avverfione

g



» : 45
fi potrebbe far queftione, che per per econo-

mia Chiesaftica i Vefcovi fi allogano nelle fo-
le Citta, e che §Paefi efenti da tali allogazio-
ni ngn debbanfi af¢rivere nel cenfo di efle .
Quefte rifleffioni non reggono a martello, per-
ché non baftantemente valide per non patire
eccezione ; con indifferenza vedo prefiedere

Prelati in Paefi si grandi, che piccioli, che fone
~ Citta, o che mon lo fono, in ifpezialita nel
noftro Regno in cui i Vefcovati fono pur nus
merofi . Bi potrebbe dire con piu di ragione,
che i Vefcovi reggono le Chiefe nelle Citta ,
perch’ evvi pit di Popolazione, non gia che
da effi fieno cosi intitolate . Ma dato, che la
nobilta di un Paefe derivi della prefenza di un
Vefcoyo , non deve quefta ragione né anche
valere nel noftro cafo, in cui fj pretende, che
wna nuova Cittd confervi que’ ftefli titoli di
preggio che I' antica . Tal’ & il fatto di Ce-
rignola, che vendica I'onore di Citth, perché
da Gerione ¢& derivata. Sono moltl Paefi nel
noftro Regno che riconofcono nove o diecifes
coli addigtro di fondazione,lequali per refcrie.
to del Principe fono dichiarate Citta per gra-
zia, a differenza dglle altre che rinomate fono
per famofi fatti regiftrati ne'fafti degli Storici, e
per antica origine,, li quali .nen bifognano di al-
tra dichiarazione. - 11,
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II. RICERCA.

SE GERIONE SIA STATA EDIFICATA DA GREGI
DOPO IL DILUVIO ,

Arebbe preggio dell' opra efaminare gl
andamenti del genio umano in due Epo-
che, ne’ tempi ignoti , vale il dire , dopo il
diluvio, e nell'aleri fuffeguenti nominati favolp-
]j o Eroici (a) . Ma & da fperarfj in quefti e
fami ritrovare verita iftoriche che garantiflero
con ragionj e con fatti quefto mio fecondo
dato? I primi fecoli fonq ravyolti nel bujo u-
niverfale dell’ignoranza , e confufione , e gli
altri {mentiti per le mendacie de’ Greci, Un
oggetto tanto fara difficilea conofcerfj nelle te-
nebre , come fe fard mafcherato ; ficché ca-
minando per dubie vie , in fine s’ incontrereb-
be il Pirronifmo. Ma volgiamo i pafli ovenon
fi

a) M. Varrone citato nella prima nota, chiamé
lo fpazio della prima Olimpiade fino al diluvio, tem-
o favolofo: quefta Epoca in vero riguarda i tempi
i Omero , ed in appreflo quelli di Erodoto ed altri
reci Scrittori : onde lo fpazio dell’invenzione delle
avole fino al diluvio , io lo crederei ancora ignoto,
pon altrimenti che 1’esd antediluviana.
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fi erra,trattandofi dj cofe che non hannomol-
to di evidenza.

Dall3 piapura di Sennaar, ove ' umanitd i
era riferbata , moltiplicata all’ gcgeflo, la Pro-
videnza pe confuf: il linguaggio , ficché
fi avvisdO pnirfi in brigate , e difperderfi.
La ftoria profana fa menzione di tal fucceflo,
e dalla facra fiamo afficurati di quefti partaggi,
cio¢ dal decimo ed undecimo libro del S, Ge-
peli. _

- Mosé fublime Filofofo, favia Legislatore, e

dotato del carattere di vero Iftorico, nel. libro
de’ Numeri predice. Contro gli Egizii ed Ebrei
fartk fanq‘ la guerra da Kittei con armamento na-
vale, ¢ ne faranng di effi totale firagge (a), Ove
dall’ Ebraico teftq i djce Kirei, dalla Volgata
di S, Geronimo s interpreta, Romani (b); I i-
fleflo leggefi in Daniello (¢) ed in Ezecchiel-
lo (d), ferivendo Kittei il tefto ebraico (¢) ,
e

(a) Numer. o4. text. hebr. Penient in Navibus @
lestore Kitteorum, &5 afftigent Aegyptios ,vaflabuntque He-
breos, &F ipfi etiam peribunt , i

- (b) Jbid, Venient. fuper eum Trieres s {§ Romani ,
&P tercutietur , &P reveptetur . .

(Ec} Daniel. 11. v, 30. Supervenient enim Naves Kite
#a, & invitus egredietur ‘

(d) Ezecchiel. 23. v. 6. wuigat. Edit. Quercus da
Bafan delaverunt iu rémos tuos . ... &5 Prateriola de Infus
is Iidlie. , , .

(e) Ibid. text. Hebr. x3. de Infulis Kittim,
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e la Volgata Italiana. Evvi dippitt la Caldaica
Parafrafi nella riferita autorita di Ezecchielle
legge efpreflamente dall’ Ifole della Puglia (a).

Dalla S. Bibbia quindi , e Sacri Interpreti
fiamo iftruiti fignificare lo fteflo , Kittei, Ro-
mani, e Pugliefi, E’ da leggerfi in tale rincon.
tro Samuelle Bocharte che fi uniforma nelle
dette autorita ad Eufebio, ed a Svida (5).

Berofo Scrittore antico Babilonefe é malleva-
dore. di ‘tali monumenti,ilquale fecondo l'atte.
ftato di Giofeffo ed Eufebio con la fua ftoria
illuftra molto quella (¢) degli Ebrei, ci avvifa:
quella generale: difperfione -delle genti , e che
crefciute nel numero, fi portarano in Europa,
ave ftabilirano pid Regni, e di una parte di
efle fu Condottiero Kittim ,conofciuto poi col
nome d’ Italico. Altrove dice , che Gomero
Gallo ha poffeduta I' Italia (d). Quefto Gome-
ro fu Primogenito di Giapeto , Fratello di
Giavan , e padre di Kittim, gli quali n¢l La-
zio fi refero Aborigeni, -

8e

(2) Cald. Paraphr. ibid. de Infulis Apulie .
(b) Samuel Broch. de poft. Fape. lib. 3. cap. s.

. (c) Berof. Babil. antig. Pofiremo in Europs quatuot
noffri enumerant , Celtiberiam , Celta , Kittim , quod illa
Genter Italiam appellant .- . -

(d) Zd. kib. 4. Iialiam tenuit Gomerus Gallus
: . '
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" Seé il vaticinio' di Mosé ridetté da’ Profeti ,
commendato dagl'Interpreti & per noi un faggio
a potere fenza efitaziane credere I' Italia, e la
Puglia popolata da quella prima Colonia preflo
aoi venuta dopo. ‘il djluvio ; mi sembra cofa
" doverofa ancora il credere , che in tempo di
quel gran Legislatore, oltre dell’ eccidio che
predice degli Egizii ed Ebrei da farfi da Ro-
mani e PuglieG , fi afficura che la Puglia in
tal tempo era gia popolata, e che farcbbe un
di in grado potente di tal fatta,da potere per
divino configlio diftryggere quelle dye Nazio-
ni . Kittim conofciuto benanche col nome d'
Italico, uno de' Condottieri di quella prima Co-
‘lonia venuta nel Lazio, ci viens appalcfato da
Berofo creduto vetufto Scrittore ed infigne). e
che quei Uomini della feconda Eta del monda
fienfi ftabiliti in quefte Regioni nelle quali fi
refero Fondatori di Dominii, ed Autori di
Ciua, ‘ '
L'Epoca di quefte prime trasmigrazioni fe
non ¢ determinata da’ Cronologi , evvi ragion
da credere, frattanto che Kittim aveffe pro- -
creati. molu Figli, e da quefti moliiffimi Nipo-
ti, dovea correre yn fecolo e pilt luftri per
comporfi una generazione fufficientemente nu-
merofa a popolare I Egitto, la Grecia , ed in-
D di
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di I'Italia. Non mancano altri Scrittori le di
cui autorita fono a quelle uniformi che da
mz fono ftate prodotte . Non ¢ mia idea di
fare gran pruove fu di un argomento esami-
nato da altri con precifione, nel guale avrej
poca fperanza per riufcirvi. ~

Bifognerebbe da vicino -confiderare la matura
umana, per confiderare lo ftato in cui erafi
ridotto I'Uomo in si malaggevoli congiunture,
nelle quali i bifogni anche naturalj li facevano
aftlizione,

L’ uomo animale socievole che pi fente ll
gommodo , nello' ftato naturale per ifcanfare
gli efterni difaggi, e dar ripofo alla ftanchezza
fece ufo di qualche antro che a cafo offris
vali natura, .in progreflo la neceflita lo refe
induftriofo,ed il fenfo pit migliorata dalla fpe-
rienza, fecero lo fviluppo maggiore dell’ inge-
gno, e 'vome ingrado valevole da procecurar-
fi miglior cibo, covrire la nudita, e comporﬁ
un tuguria,

Dopo tali avanai nmpazlente di vivere nella
sfera dell’ iftinto, in ragione del progreffo del-
J' idee, avendo pensato a’ bifogni efteriori dis
retti alla propria fuffliftenza, e ad altri preve-
duti dal configlio, fi applico a comporfi in fo-
cicta. Quefta unione di famiglie aflembrate, e

di-
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difpofte con unmanime concordato che fuppone
infallantemente certe date condizioni , vien
cr:duta sorgiva delle leggi, e regolamenti po-
litici; la Politica e le Citta nacquero infieme,
vuole Platone (a). . ~

In tali difpofizioni la quiete doveva avere il
fuo luogo, ma Ja paffione fubito ne turbo. i
vantaggi , |' orgoglio , I' ambizione, la prepo-
tenza, la generazidne moltiplicata, I" infufficien-
za de’ terreni, obbligarono le famiglie ad as-
sembrarfl, rifolute ad altrove avventurare altri
acquifti a qualfivoglia lor cofto per jftabilirfi .~
Audax Fapeti genus!

.- La fondazione delle Citta fatta dall’ Uomo
~coll’idea di comunione , ¢ ftata la forgiva de’
grandi Imperii; percid fi leggono Popoli che
han coltivata la terra, cffere ftati i primi che
abbiano formati Dominii potenti. L’ Agricoltu-
ra, dice un Politica, che formava una neceffi-
ta per vivere, I'idea delle ricchezze , e delle
popolazioni fecero nafcere le trafmigrazioni (4).
I tronchi incavati, edi legni compolti alla ma-
niera dell’ Arca , furono i navigli co’ quali da
veri Argonauti ardirono radere le cofte del
D 2 ma-

(2) Plat. lib. 3. delle leggi . o
(b). Montsq. V' efprit des boixx livr. I chi 9. - -
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mare , ed approdare al primo continente, Ids

dio gl'ifpird la Navigazione.

Per forte o per configlio approdarono nella
Macedonia nella Grecia, fuperati i perigli di.
Mare ; I'ufo ed il tempq li refe quafi iftracti
nella Nautica, onde potere in,trappé_r;de,re aleri
viaggi , obbligati dall' iftefle ragionj che io
ho dettq, Sicché la venuta in Italia, e nella
Puglia non fu azzardo, ma un arte cqmingiata,
che fubito li fece fpirito per ajiri acquifti che
i Kittei fecero per il mare chiamato Aufonio.

Quefte prime colonie che dalla Grecia pref-
so noi gij_ftabilite perche esenti dalle cagio~
ni fifiche acceleranti le mortalita, yale il di-
re, il Vajolo, il male Venereo, j cihi va-
tii, refpirando aere piil falubre , godeyano in
pace de'loro acquiﬂi', liberi dagli tyrbini di
violenti paffioni , né contaminati dal fecreto
veleno de’ piaceri, giunfero a gran paffi amol-
tiplicarfi, come fe naturz aveffe confervati i
femi pit fecondi in ajuto dell’ eftinta umgnitd;
di forte che da tali folleciti incrementi , non
pit fi nominarono Kittei, ma Aufonii;quefto é
il fentimento pid naturale di- Gabrielle Barria.,

Dieciflette etd che uguagliano 460 anni, pri-
ma della deftruzione di Troja, in quefte Re-
* gloni giynsero altre Colonie : di quefto era

. ‘ Du-



53

. Duce Enotrio Figlio di Licaone, suo Fratellp

Peucezio, e Conio dipendente di Enotrio, co-
me ce lo dice Ariftotile.

Aperto il ¢campo agli Enotrii nelle frontiere
d'Italia nel feno Tarentino del Mare Jonio »
occupate dagli Aufotii, o fia dalle prime Gen-
ti, avvetfo di effi da fpiegati nimici Conqui-
ftatori, tanto i refero arditi , quanto gli altri
erano inetmi ; né prevetuti a difefa ; ficché
gli ‘Aufohii con ingiufta guerra furono difcac-
ciati dagli Edotrii

Ansiqui Aufones que vos fortuna quietos

Sollicitat , fuadetque ignota lacefJere bella (a) ?

Cosi mal ridotti gli Aufonii raminghi e di-
fpari di fentimento per la difficoltd ed il tu-
multo che va fempre unito ai primi ftabilimen-
ti, fi animarono ad aflogarfi in luoghi diverfi,
da’ quali ancora fortirono diverfi nomi ; Aufonii-
Opici, Ernici, Sidicini, Volfci, come ci avvifa
Tito Livio.

Tatte quefte Colonie che componevano tante
Popolazioni, erano guidate da altrettanti Re-
goli: onde quei looghi in cui fi ftabilivano ,
erano confiderati come tant' Imperii o Topare
chie, alle quali fe le compartiva il nome de’

' D g pri-

(3) Pirgil. deneid, b, 7.
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primi occupatori, come la Morgefia fu detta
da Morgete, la Peucezia da Peucezio, e da I-
talo I'Italia. '
Contemporaneamente indi 2 poco, dopo di
Enotrio , approdarono altre Colonie, che fta-
bilironfi nel Nord d’ Italia , e precifamente
nella Puglia, guidate ancora quefte dallo fpi-
rito di conquifta, o per dir meglio , dalla ne-
ceffita di farfi uno ftabilimento per vivere :non
{i diedero gran fatiga in promuovere I espul-
fione degli Aufonii primi abitatori di quefta re-
gione, ch’erano parimenti inermi per contra-
ftarli. Una focieta a cui abbifognano i mezzi
da vivere, s’é aumentata nel numero, fi rifol-
ve per trasmigrarfi , e fe fi offende in refi-
ftenza, fa fubito uso di tutte le fue forze , il
‘capo di queft’altra affemblea fu Peucezio,che
diede nome alla Peucezia, una delle parti oc-
cupata della Puglia. o :
Non pafsé guari che quefti Aufoniida prima
difcacciati da Peucezii, {i ftabilirono nel Po-
qente di Ja dal fiume Frentone, vale il dire ,
nell' Apruzzo, nella Marca , nel Lazio e To-
feana: Quefti perché memori che i di loro
“Progenitori eranfi morti nell’ acqua del diluvio,
i appellarono Aufonii Umbri, come ci notizia
Polibio e Plinio: gli altri che fi-fermarono nel-
la
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la Campagna romara, fi differo Sicoli da Sico-
lo lor Duce; ma difcaeciati altra fiata da Pela.
fgi; fi ricovrarono nelle Calabrie , ed in.fine
nell’ Ifola ‘Trinacria, o fia Sicilia. '

Da’ monumenti di Tacidide fi dimoftta che
i Siculi difcacciati dagli Opici , paffarono nella
Sicania o Trinacria, e come allora era fama, con
navigli , quale Trinacria da Sicolo si momind poi
Sicilia : tal pqﬂbggio ayyenne 300. anni prima
dell’ arrivo de’ Greci mell’ Italia : Dall'epoca di que-
fto antichiffio Scrittore;la ftoria riconofce lafua
origine, e {i ricava gran pruova, che I'Italia
fin da quel tempo era divifa dalla Sicilia , cos
me oggi, dal Faro (2) L’ ifteffe avventure fof-
frirono gli Umbri che sloggiati dagl’ iftefli Pes
lasgi, {i fermarono nella Sabina , chiamati Aus
fonii Sabini, da’'quali derivareno i beHicofi San-
niti: gli eventi efteriori, e ciocché fi chiama
¢afo contribuivano alcuna volta a quefti can-.
giamenti . - ‘ .
- Era per cosi dire , una circolazione che di
Aufonii e greca gente fifaceva per tutte quefte
provincie a forza di efpulfioni difeacciatrici, e

D 4 - die
(35 Tucidid. lib. 6. Siculi ex Italia ibi namque habizas
sere fugientes Opicos , in Siciliam trajaceruns , & ut credibi.
< leeft , & fama fertur, ratibus ... & fecerunt , ut pro Sica.

nia Sicilia vocaretur-. . . Annis ; ex quo tranfierunt prope tree
centis ante Gracorum in Italiom adyenium .
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difcacciati a vicenda. Di tutte quefte variazios
ni ci afficura I' Alicarnaffeco (&) Sembrano tali
vicende il cafo dz’ Cimbri, come fi dvvifanel-
la vita di Mario: quefti mandarono deputazio-
ne a quel Generale , dimandando di aflegnarfi
loro terreni e’ dominii romani pet iftabilirvifiz
Mario diede loro la negativa; i Cimbri con
difperazione menarorio le mani in decifiva bat-
tagla (b); malgrado tutti i sforzi , accadde la
totale diltruzione di quella difperata Nazione.
Preflo gl'iltefli antichi Scrittori ritroviamo
per la quarta volta venire in Puglia Meflapo
che edifico Mefagna , Idomeneo , e Daunio:
quefto Daunio ebbe luogo nella noftra Puglia,
da tal’ epoca nominata Daunia, come parimen-
ti nominoffi Dauno quel Fiume o Torrente,
oggi detto Carapella. Conobbe queft’altro do-
" minio al Ponente per termine il Fiume Fren-
tone, e I' Ofanto all’ Oriente. Fu gloria di quei
primi Duci impadroniti di qualche eftenfione di
terra , fubbito i lodavano inaugurarla al pro-
prio nome: le Terre Magellaniche, e I' Ame-
rica anche oggidi dimoftrano i loro primi
scovritori; coftume ancora feguito dagl’ iftefli
A-

(a) Dionyf. Alicarn. lib, 2,
~(b) Plutarc. in vie: Mar.
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Aftronomi fin ne’ Cieli. _ ,

I modethi Geografi forto.concordiin credere
cio che han creduto gli anticai delle Puglie , giac-
ché tutti individuano quella regione che prin.
_cipia dal fiume Ofanto fino alla Citta di Barj
per Puglia Peucezia; I’altra dall’ Ofanto al fiu-
me Fredtone per Puglia Daunia; la terza che
confina alla. Peiicezia, e ftendefi fino a’ Salen-
tini , o fia Provincia di Lecce verfo il Sud-Ef,
vien intefa per Puglia Glapiggia ; forse dal
vento Giapigge favorevole per la navigazione
dal Porto di Brindefi alla Grecia (a) donde
Orazio augurava a Virgilio felice partita per
Atene (3).

Quefta divifione della Puglia , niente oftante
le molte vicende de’tempi e dominii, fi & fe-
guita per fempre molto tempo da prima che
in quefte Regioni fiefi intefo il nome di- Ma-
gnagrecia .E rimarchevole quefta notizia percid

che

(a) Horat. Carmin lib. I. Od. 4.

Ventorumque regat Pater,

Obftrillis aliis, prater Fapyga.

(b) Si prefume che il primo Iafet venuto in que-
fte contrade, avefle nominata quefta parte dclla Puglia
Giapiggia: cid fembrami non molto lontano da ciocché
ne afficura il S. Cvdice, e la memoria che fi é con-
fervata wra gli uomini , che Iafet abbia popolata
buona parte dell’ occidente, conofciuto poi sotto il fa-
mofo nome di Giapeto. - ‘
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che dovrd notare nella seguenté Ricerca .

Tutte le Colonie che fi contano dalla di-
fperfione delle genti dopo il dilavio nella Gre-
cia; Macedonia , ed indi avvenute nel Lazio
ed altrove ; febbene foffero ftate efeguite in
tempi diverfi; intanto erano riconofcenti dell®
iftelTa origine , -parlavano I iftefla lingua , la
polizia, il coftume era lo fteflo, ortodofli di
religione per educazione redata da loro mags
giori. Ecco le ragioni, il modo ; ed il tempo
come fi diffufero preffo di noi dall’ oriente ;
non altrimenti che la luce, i primordii dell'u+
mana genia. -

Se fi pon mente a quella nuova infanzia det
Mondo , gli uomini avvegnaché viventi nello
ftato di femplicita, non & da crederfi ne’ lor
petti fpente dalla confufione e tumulto quelle
fopite idee di arti ad effi note fin da’ tempi
che vivevano nella pianura di Sennaar: ridots
ti in focietd, e vinti da’ bifogni di vivere al
coperto fi diedero il talento di rimediare un’
abitazione fimile a quella che i Viaggiatori ci
riferifcono coftumata da’ Selvaggi , e per ren-
derfi cauti da altri inondamenti , I’ edificavano
in luoghi alti o montuofi, averdo prefente la
trifta ricordanza della generale ftragge degli

Uomini che tanto temevana , qual ¢hi campd
dell’
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dell' onda, e I' onda mira . :
"L’ opta dell’ umano configlio di ergerfi le
cafe fu de’monti o pendii, fu promofla anche
dal penfiere,, che la focieta li faceva ficuti
dagl’ aflalti delle fiere, e pronti al .vicendevo-
le foccorfo. Omero parla di tal’ ufo di edifi-
care full’ eminenze de’monti : Dionigi Alicar-
nafleo menziona, ch’Enotrio fugati- gli Aufonii,
edifico in_erti luoghi piccole Cittd , com’ era
il coftume degli Arcadi (4). Unita a tale te-
ftimonianza la tradizione degli antichi ufi, va-
le il dire, il fedele depofito dello ftato primiero
del genio umano, reftiamo perfuafi di tali edi-
ficazioni, femplici fibbene ,ma fufficienti aquei
bifogni, - o .

L' antica Gerione tuttoché non fituatd ful
vette di montagne o di pendio,ma nella gran
pianura della Daunia, la di lei fituazione non-
dimeno ch’é aflai eminente, in modo che pa-
reggia un promontorio, pofto in vafto Orizon-
te, eftefo per cento venti miglia di diametro
nella fola larghezza, terminata dal Gargano a
Settentrione, ed a Mezzogiorno dalla Lucania,

o

(a) Alicarnaff. lib. 1. Henottius Urbes condidit in
MonLivus parvas , qué mos erat cendendi prifeis : di@i vere

aborigines a wsontanis Jedibus 5 quippe Arca!t;m et deleftari
habitatione in Montibus. queh f
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o fia Bafilicata.

Se fi vuole quafiche orientare Cerignola ; fi
trova da ogni parte che a lei fi va, infenfi-
bilmente falire; cone¢ fe per piano inclinato ;
¢ evidente; fe fi viehe da Canne, da Barletta
ch’é il fuo Et; fe dal Sud; cioé da Venofa
o Melfi; fe dalla parte del Nord, come da
Salpi; Siponto; fe in fine dall Oweft , vale il
dire, da Lucefa; dad Foggia, fempre fenza pe-
na fi afcende.

Evvi tradizione de’ vecchi Cittadini , che il
Padre Elia del Re Carmelitano in tempo che
ftava affignato a quefto Convento, fece mifura
dell’ altezza di Cerignola in confronts ad altri
paefi, ritrovolla quafi uguale 4 quella del mon-
te Santangelo ché ha tre mila paffi di altezza.
La fituazione dunque di Gerione doveva eflere
il pitt ricercato motivo dagl’ Aufonii ; Enottii,
da Daunio co’i fuoi feguaci pet inalzarvi delle -
prime abitazioni a quel modo ch’ era il di lor
coftume. ,

Se I'amore della societa, e del proprio in-
terefle in difefa di fe ftefli,obbligd quelli Abo-
rigini a compor(i infieme un tugurio, una cafa
in erti luoghi, allorché I'arte di edificare era
nafcente, quefti edifizii devono effere confide-
zati compofti colla maggior femplicita : che

Pe.
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perd fe la femplice fabbrica ¢é ftata ritrovata

dal bifogno,in feguito,dopo linvenzione delle
grti, dal luflo é da crederfi | Architettura .
Le Cittk della Daunia a noi vicine che vane
tano antichita pit remota dell'iftefla Roma, Lu-
cera, Canosa, Ardona, Arpi, 1" origine delle qua-
Ji fono fmarrite tra le profonde caligini d’ vn'
antichita che mette capo in tempi ne’ guali la
ftoria ¢ la Cronologia pon ha dritto, tutte fo-
no fituate in alto afpetto della Puglia: in efle,
ficcome oggi, fi fcorgono grandi muraglie an-
tiche di mattoni o macigni , jndicand eflere
ftaca un di fuperbi edifizii ben intefi, dirocca-
ti quantunque da) furore. de’ Barbari, o dal tem:
po nimico dell opre ymane. In quefte medefi.
me Cittd fi ammjrano parimenti mucchi di pie-
tre , rottami.di fabriche fenza calce e poca
induftria, che dimoftrano effere ftati altri pia
vetulti edifizii, fe meritang quefto pome coms-
fizioni che fembrano un tempo effere ftate
poﬂ:e foltanto con difegno dal’uomo , :
Nel mio predio di Sallorenzo. cavandofi il ters
reno per piantazione di viti, {i fcowrl unmus
ro fotterraneo compofto alla maniera di difefa
di giardino; il muro ¢ largo cinque palmi, edin
ogni quinto palmo nella lunghezza regolatamen- .
te vi ¢ pofto un macigno, ed indi pietre men
groli-
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grofle, e con tal’ arte efattamente profeguiva
il muro per quel tratto che io lo feci cavare:
molte di quelle pietre cavate vegetano in que-
fti terreni , altre erano ben grofle trafportate
da miniere lontane, come oggi fi pratica; non
dubitai , quelle pietre fenza calee, e.con
poca induftria compofte , effere dimoftrazione
di on muro antichiffimo col tempo fotterrato, e
lavorato prima che la fabricazione foffe ftata
un’ arte: Tito Lijvio dice, che non fudifficil o-
pra ad Annibale con cinquecento Africani rui-
nare le mura della Cittad di Sagunto, a cagione,
¢ch’ erano unicamente connefle fenza calce, ma
con loto, com’era jl genere dell’ antica ftrut-
tura (). o
~ Quefti fono o fembranmi eflere ftati i pafii
dell’ Uomo di que’ primi anni, da me confide-
rati a quel modo che naturajmente fi potero-
no avanzare:ma ¢ vero che da molti scrittori
antichi ci fono tramandati monumenti di quell’
eth,e ci han dato. un barlyme in quefto bujo.
Sicché , per effere confeguente nel -fecondo
mio dato , eftimo, che i primi vomini dopo il
di-

* Liv. lib. 2. cap. 4. pag. 22. Nec erat defficile
us ,( aq)uqd cementa non calce durata erant , je_d interlite ly-
305 firulure antigue genere .
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dilyvio, ciod i Kittei, obbligati da naturali mo-
zioni che i refero induftriofi, pepfaronoal mi-
glior modo comporfi un tugurio per vivere com-
modi al coperto, uniti in corpo di popolo: que-
fte abitazioni, pagliare o altrimenti, come fia-
mo dagl’ iftorici, e dalle fcoverte continue di
reliquie di antichi muri convinti , furona con
ifchiettezza eretti fu de’monti, ed in eminen-
ti luoghi. .

La Citta di Gerigne, come fi ¢ efpofto, ¢
fituata in viftofa eminenza della Daunia, e di-
moftra veftiggii di vetufte fabriche compofte
con femplicita di arte; dunque i Kittei o Aue
fonii indigeni di quefta regione hanno edifica-
to Gerione . Tal diduzione fj pud ancora ri-
cavare, che tal’ edificazione in apprefla pote-
va eflere efeguita dagl’ Enotrii , Peucezii, o
Daunii, come fon d’avvifo per il noto domi-
nio tenyto in quefta Puglia appellata Daunia $
Quefte tre propofizioni gradatamente dedotte,
fe non appalefano quanto con brevita ho di-
moltrato , una verity iftorica , fono almeno ri.
fleflioni ragionate di probabilta ;ne vj fono al-
tri argomenti che valeffero dimoftrare ] con-
trario, per effere rimoflo da tal credenza.

Sariamo fuor d' impacci fe i Scrittori fenza

E-
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enimmi ci aveflero di Gerjone notiziato il fon.
datore (a) La mancanza non folamente di que-
fti monumenti, ma dello fcrivere, ci danno di
quei fecoli una ofcurita di nozioni per non
farci ufcire d' ignhoranza. Ma io digo, non ri-
trovandofi di quefta citti precifo scrittope che
ci avefle dato avvifo del di lei Fopdatore , non
potrebb’ effere per me fimilmente un’altra con-
gettura , che I'edificazione di Gerione - fia ans
cora anteriore ai tempi degli Scrittori ifteffi (5),

a1,

(a) L’ Abate.Pacichelli ha ricavatd da varii Au-
tori, che Gerione fu fondata da Ercole vincitore di
Gerione, e n’ ereflc per cio I'imprefa in marmo, la di
cui ftatua fu sfranta dalla Folgpre; i pik antichi fatti, e

gli Eroi furono tutti veftiti alla ufanza greca, ciog, fa-

volofa, ed han frappofti tra effi e noi un velo molto
denfo che ci pafconde anche i nomi d¢’potri. Aborigi-
ni. nel 1657. Pacich. Regn. di Napol. in profpet. part. 3.

(b) La fempljcitd di fabricare o piutofto di com-
porre pietre a guifa di mura ‘fenz’ altr’ arte , |’ inalzare
tali edifizii fu di erti Jupghi per temenza di altre inon-
dazioni; il vaticinio di Mosé dell’ eccidio,che era per
farli da Kittei, degli Egizii, ed Ebrej;ed in virth del-
Ja Parafrafi Caldaica de’ Popgli della Puglia, ci danno
grandi argomenti che in quei tempi ignoti in quefti luo-
ghi vi erano abitazioni, ed abitatori, e per confeguen-
za Gerione, nome puramente greco.in quell’Epoca del-
le prime greche Calonie sortl Ia fua fondazione, l¢ qua-
li giunfero nel Lazio dopo avere popolata la Grecia, e
}Ja Macedonia.. .. B
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I. RICERCA.

SE GERIONE SIA STATA EDIFICATA DALLE COLONIE
GREGHE DOPO LA GUERRA DI TROIA.

“YNtro per poco nella Ricerca della greca
Mitologia velata da favolofe narrative ef-
pofte con falfa ottica, le di cui rapprefentan-
ze fono Enimmi per noi di difficile fviluppo .
Ariftotele ferive,che la Grecia era divifainpi
Toparchie , ciafcheduna di effe aveva il fuo
Regolo che comandava la guerra, definiva il
politico, difponeva de’ facri riti,

Omero vomo ifpirato, o pilr tofto prudente,
prevedendo confufioni, e neceffarie difcordie,
formo il fuo Poema, ove vi delined , come in
due ‘tele, I' umano coftume , in una concepi
I’ uomo negli affari pubblici ; i proprii , o fia
la vita privata , nell’ altra. Nell’ Illiade quei
dell’ Afia e di Grecia fi vedono battagliare pet
il ratto di Elena , garantiti dagli Dei, che fl
mifchiano in pattiti, cd eflere a parte nella
vittoria, come nella fconfitta.

Da Troia che broggia fi vedono ufcire,co-
me dal Cavallo Troiano pofto con arte greca,
E ciur-
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" ciurme di Eroi eon feguaci comitive, Troiani
fuggiafchi con navi mal corredate , da erran-
ti Cavalieri ricchi di onofe, far vela inluoghi
ignoti, deftinati da' loro Numi per le conqui-
fte, ftabilimenti di Reami; e fare quanto di e:
roico {i narra.regli Codici delle favole.

Si leggono in tal tempo venire nel Lazio
molti Eroi ¢’ Semidei, dopo la detta guerra ,
con numetofo feguito a ripopolare anche iluo-
ghi Pugliefi. Uliffe; Antenote, Enea; Diome-
de con Daunio che fu suo Suoceto (a). Pli-
nio francamente ci avvifd che Diomede Re
di Etolia approdo nell'ifole di Tremiti , indi
chiamate Diomedee, ed ivi pone ancora il fuo
fepolcro, donde , dice Sttabone , fu rapite
in Cielo,ed i fuoi compagni trasformati in Uc-
celli (b) . Credo che Pittagora da’ tali fucceffi
fiefi incapato per la fua Metemficosi, ed Ora-
zio (¢), confiderate le tante favole , par che
con queft’ iftefli fenfi fiefi efpreflo ne’ fermo-
ni. Se cid fofle vero, dir {i potrebbe, ch’ efli
hanno avuta una grande accuratezza permafche-
rare la loro credenza. |

Plinio (d) nuovamente colla fua solita buo-

Da

(a) Plin. lib. 3.
. (b) Strab. lib. 6.

% Horat. lib. 3. Od. 4.
(d) Plin. ibid, -

—
)

o ®
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na fede, dippit ci dice , che Diomede da
quell’ Ifola, ove era ftabilita la Reggia, dilato
il fuo impero nella Puglia (a) vi edifico Citta
maritime; Salpi; Siponto, Oria , e Citta me-
diterrahee, cioé Arpi; Gerione, Cliternia, Ec-
cana ; Catiofa ; Orazio diffe lo fteflonelle Satire.

Bifognefebbe efaminare quefte pretefe edifi-
cazioni con vifta di buona Critica j tutt’ altro
farebbe da cid che ci vogliono far credere
cotali Poeti Sérittor1; che han lavorati i lor
Poemi fu delle” anticipate opinioni, ferbando
il coftume di formare il carattere delle per-
fone 4 e nazioni ; ma eccede il mio propo-
fito (&) . coe T

Impertanto hor & da crederfi che la Favola
nel forido fia tutta falfa, fe la fua orditura &
accomogdata a promuovere il culto della Reli-
gione, e le fcienze cotrifpondenti all' immagi-

E 2 gi-

(a) Idem lib. I. Serm. Sat. 5.

(b) Credo che il nuovo genio de’ Scrittori degli
Annali dell’Uomo ( per ditlo favoloso ) refo gencrale
contaggio, dope I' invenzionc della Tragedia, Satird,
e Comcedia , tutto s’ invefti con favola , che appena
vi traluce il verifimile , difperandofi del vero: Quindi
fi legge atctibuirfi agli Eroi, e Semidei de’ Greci paffati -
nel Lazio, cofe divine, nel mentre nc’ vetufti tempi
furono vere opre umane: C

Omnia que veteres Grajum cecinere Poetg .
Sune procul averaci animi ratione repulfa .iucrct. Car. . ..
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gini delle cagioni fifiche e morali. Se i Poeti
trattano le azioni umane , poggiano la favola
nel vero, o verifimile , difegnano fuccefli 'di
paefi, e di perfone note al volgo con tal’ ar-
‘te , che del falfo dipinto, accio non fuffero
.convinti, sfuggono i tempi, e li foggetti pre-
fenti ovicini, parlando di azioni delle quali Ia
memoria & fpenta. Altre fiate pofti in tuono
di vaticinare, parlano di perfone e di fattiche
fono tutti in poffa del tempo avvenire. Tal’ &
-T'incanto de’ fpeciofi Poeti! ‘
Sarebbe quindi pit ragionata cofa il credere
con ifchiettezzd , eche terminata la guerra di
Troia, e quella del Peloponnefo, molti Greci
guidati da' famofi Duci potenti, {i avvifarono,
venire in Italia, prevenuti.dalla fama che gli
altri Nazionali vi {i erano da prima ftabiliti
con vantaggi . L’arrivo di queflti condottieri
avvenne 43I. anni prima della fondazione di
Roma ; lo che dimoftra il turbato ordine  de’
veri avvenimenti , e I'anacronifmo del Princi-
pe de’ Poeti Latini. Ma chi fa fe tali ingegno-
fi Siftemi poflano accreditare la Storia veridi-
ca ne’ fuoi detti, o pit volentieri perderla
nelle vane leggierezze de’ ritrovati (a)? ‘
o A

~ (a) 1l vaticinio &’ Apollo per Enca , riferito'da
Virgilio, nel terzo libro dell’ Encide,
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11 Viaggio di' queft’ ultime Colonie fu efe-
guito con minore rischio, giacché la naviga-
zione era in conto di arte : approdate in Ita-
lia, ritrovati gli antichi Greci, come Naziona-
li, fi trattarono con avvenenza, ne'loro s’in-
timd guerra, come altri fecero, rifpettando i
dricti dell’ origine. In tal tempo le altre anti-
che greche Colonie fi erano da pit fecoli fta-
bilite con abitazioni su de’ monti o pendii; a
tal fine I pltime genti ebbero foltanto aggiod’
allogarli lungo le fpiagge del Mar Jonio, a
ragione di avere aperto il comercio colla Gre-
cia, e pronto fcampo nelle perfecuzioni . A
quefti fi afcrive I’edificazione di Metaponto ,
Taranto, Sibari, Crotone, ed altre Citta del-
la Magnagrecia, ~ E g Tut-

Hic domus Enee cunfiis dominabitur oris,

& una ingegnofa imitazione che quel Poeta ha derivata
dal libro decimo dell’lliade di Omero, ove fi lcgge s
Hic domus Enee Troie dominabitur oris: )

il cangiamentq della parqla zpwszauwr nell’altra revreoor,
¢ ftato tutto il giuoco del Poeta Mantovano per traf-
portare ad Enea, Eroe del fuo Pocma, il prcconizza-
to deftino di fuccedere non gi§ al Reame di Trqia ,
ma a quello del Mondo. Si fcorge da tal confronto
qual debba effere la fede per crederfi la venuta d’ Enca
nel Lazio, e della fua valorofa brigata , tanto ridetta
da’ Poeti, e commendata dagl’ Iftorici . La compiacenza
" dimoftrata dall’ Epico Poeta per Jufingare la famiglia
Giulia in perfona d’Augufto, per farla oriunda da Tro-
iani, glifece fcrivere le avventure di quelli fuggiafchi
Venturieri , malgrado I’ ingiyria della veritd, inneftando
un’ altra favola, forse nel tronco della prima di Ome-

ro. Vedi Macrobio n¢’Satunali /id. 5. cap. 3. & 13-
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Tutti quefti nuovi Paefi certamente fi eref-

fero con maggior fafto, e maeftria ben’intefa,
in confronto degli altri innalzati da’ primi Gre-
ci: Evvi dippit la magnificenza pit viftofa di
quefti fecondi edifizii degli altri che fi conta-
vano nella Grecia iftefla, e la pitt generofa
coltura delle Scienze, e delle a_rti‘; come altre-
st perché quivi fi era ftabilita una focieta con
politezza di coftumi e di {cienze pit che al-
trove, furono decorate tutte quefte nuove Cit-
ta col nome di Magnagrecia , la di cui eften-
fione fi dilungava da Taranto fino al promon-
torio di Miseno,

Dalle autorita dunquc degli antichi Scrittori
che fi fono confervate dall' jnvincibile forza
A'd.l Secolo, fiamo informati, c¢he nella noftra
Pugha fieno capitati due Daunii, uno riferito
da Strabone, Plinio Virgilio, Orazio, dopo la
guerra Troiana ; I alrq pervenne in quet‘te.
Regioni, come i é dimoftrato, dopo Enotrio
e Peucezio, il quale da Antonio Liberale fi pre-
tende Fratello di Giapiggio,

Sembra da tali difpari autority formarfi in-
certezza per non definirfi, quale de’ due Dau-
nii abbia daddovero fignoreg giato nella Puglia
Daunia. In tal queftione poﬂb effere libero in
prendere partito . Riprovati i racconti fava-

lo-

-
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lofi , eftimo con maggior animo di ragionata
credenza, che Daunio, Meflapo, ed Idomeneo
occuparono tutti quei lgoghi, che da Peucezio
con aleri dj fua brigata, o non fi poterono, o
non gli {i permifero occupare; in tale diftri-
buzione di terreni, da Daunjo fu occupata la
noftra Puglia, da cui perché dominata, riceve
nome ; la qual regione finifce nel fiume Ofan-
to al Sud-Eft, ed allOweft ne] Frentone.

Ecco la feconda pruova; fe le grandi Colo-
nie venute preflo noi dopo le ceneri di Tro-
ia fi leggono negli Annali de’piyy antichi Scrit-
tori, fpezialmeﬂ;e di Strabone, efferfj ftabilite
in riva a| mediterraneo ¢ Mar Jonio, (a ) e
che gli- Enotrii, Peucezii, Daunii ne’ fecoli da
prima foggiornavano nel cortirente della Pu-
glia; fi comprende fenza glubbie,z,za , che gli
ultimi Gregi, ed i fuggitivi Troiani non eb-
bero né domicilio, né commercio alcuno nella
Puglia Daunia; e per confeguenza jl nome di
Daunia non evvi ragion da crederfi derivato
dall’ ultimo greco Eroe . Sarebbe manifefto a-

E 4 na-

(a) Strab, lib. 6. Simul etiam Greci utrumque litus
ufque ad Fretum tenuerunt, arque in tantum eorum excrevit

potentia, ut hanc Regionem , fimulque Siciliam vocarent Ma-
gnam greciam . .
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nacronifmo fe fi credeffe il contrario.

In fine, fe prima che la Magnagrecia avef
se avuto nome in Italia, era da pit eti inanzi
famigerata la denominazione di Puglia Peuce-
zia, Giapigia, e Daunia, e che I' han corfer-
vata dalla prima di loroiftituzione per fempre,
unita alla memoria de' proprii fatti , non fi
pud in conto alcuno ne anche immaginare ,
che Daunio Suocero di Diomede avefle dato
nome alla noftra Daunia per incompetenza o
mancanza di dominio; e perché turba I'ordine
de’ veri avvenimenti ; ma che forse ne' tempi
pofteriori ci a\:éﬂ'e‘ﬁgnoreggiato, farebbe cre-
denza che ricavafi da foli racconti favolofi .
Quefte notizie fi leggono minutamente raccol-
ta nella ftoria generale antie3 di quefto Re-
gno -dal Troyli (a). '

Per neceffaria illazione di pari fentimente
conchiudo, che né anche in tempi di queft’
ultimo Daunio deve creder(i edificata Gerione;
mentre é piu ficura penfare , che jn Epoca
- affui’ rimota, vale i] dire dal primo Daunio qui
venuto con Meflupo,ed Idomeneo dopo Peuce-
zio, il quale Daunio fignoreggio quefta Puglia
mille e pit anni prima della guerra di Troia .

Il

V(@) Troyh. tom. T.jp;g. 227. € Jeg.
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Il tema della Citth di Gerione, ed il coftu-
me de’ Fondatori di nominare col proprio no-
me i luoghi di conquifta, o fondaziene , mi
faono prefumere , che un qualche Principe
chiamato Gerione qui giunto con fua colonia
nell’ arrivo della prime greche genti, fiefi o-
norato-buttare i fondamenti di una Citta, e
chiamarla Gerione ; potrebbe quefto fembrare
un nome immaginario o prefo a preftanza, ma
farei per riferire %efempj infiniti per pruova di
tal coftume : bafta ricordarfi di due- famofe
Cittd, Roma e Coftantinopoli, le quali faranno
fempre di eterna memoria de’ldro Fondatori ,
Romolo e Coftantino . L' origine delle nazio
ni, delle lingue, e de’ coftumi,e I'iftoria del- -
I'ingegno umano, ¢ una fucceflione di penfies
ri che nafcono nella mente di un’indagatore ,
il di cui concatenamento ben esaminato, po-
trehbe dar Juogo ad alcuna fpecie di predi-
zione. : L -
Poteva dunque effere una vana gloria di
quej Duci che prima ftabilivani in terreni di-
foccupati, indi vi ergevano Paefi , ed oltre il
fafto di regnare, fi avvifavano eternarfi, dan-
dogli 1" inveftitura del proprio nome. Platone,
~per I'idea dalla quale I'uomo ¢é ftato fempre
occupatp per rendorfi memorabile nel Mondo
CO-
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( cofa che tanto ci muove , e tanto poco ci
appartiene ), dice averfi un fignificante argo-
mento della fua immortaliti, '

La refiftenza dimoftrata da' Cittadini di Ge-
zione tanto in oppofizione a tutta la potenza
di Annibale, quanto per le guerre tenyte con
varie Nazioni, e con altre fofferte tra Carta-
ginefi e Romani, fa credere che quefta Citta
non era una piazza di armi da poco tempo
edificata e munity di potere .* E’ neceffita dun-
que di crederfi qualiché immemorabile la fua
fondazione , efeguita da famofo Duce nel par-
taggio delle prime Colonie cotemporanee di
Peucezio, chiamato Gerione (a).

Quelle molte Colonie , numerandofi dagli
Aufonii fino all'altre approdate dopo la diftru-

£10-

ke

- (a) Coevo alla vita di Ercole viffe un’ altro Gerione
cloquentifimo Re delle Spagne ; ficché del Gerione
ch’edificd quefta Cirtd, la di cui memoria é (penta nclle te-
ncbre della dimenticanza, fembra che Orazio I’ avefle

fcritto nel cenfo degli Eroi che precederono di gran
langa Agamennone , del quale a noi ftoria o cronolo-
gia non giunfe, Credere che Alcide dapo ayere uccifo
Gerione, aveffe edificata la Cittd di Gerione in Puglia
in memoria di queft’ altra prodezza, & un fentimento che
incontra anche un racconto favolafe: fiamo dunque noi
pit ficuri in credere edificata Gerione fin da pili rimo-
ti tempi del primo Daunio,che I’onord con darle il fuo
nome, o pil tofto per onorare fe fteflo nella pofteritd ,
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zione di Troia, avevano i Regoli da’ quali e-
rang diretti negli affari politici , e di Econo-
mija; da queftj nella ricerca per iftabilirfi , fi
'gfaminavaf:o 1 Juoghi i pid proprii ;e felafcelta
non era data ad effctto, o perché da aluri
preoccupati, con la guerra ne procuravano I’
éfpulﬁoqe: fiffato il foggiorno , fufleguiva la
pace, confegiienza dellg ficurezza ; era’ facile.
allora penfare di comporfi in pint forte- focieta.
nuovi edifizii, quali in ;'agiorie che fi rende-
vano potenti i Cittadini, fi munivano con for-
tificazioni ¢ Caftelli per farfi ficuri nella dife-
fa da pimici afldlij. Sembra che la legge del
potere e J opportunita in quei tempi eraquel-
la che pil regolava gli pyomini nel fare acqui-
fti dirett alla tranquillita.

Molte veriti effenzialmente dipendenti dal-
la ftoria, f¢ non fi poffono garantire con au-
torita di antichi Scrittori, fovente con la filo-
fofia, o con fondato raziocinio s’ intendono nel-
la di loro eftenfione;le jnduzioni hannole loro
regole ¢he fanno ben comprendere molte ve-
rita ché hanno parj forze che le dottrine re-
gi[‘trate nelle memorie de’ fatti iftoricj ,

Per le quali cofe, in mancanza di monumen-
ti fe ho cosi opinato, per ifpiare il.periodo
dell’ edificazione di Gerione, e del fondatore e
> L g]i
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. gli varii cafi,ho feguiti quei poffibili andamen-
ti degli Uomini che in quelle preffanti con-
giunture naturalmente poterono accadere. Ma
fe fi ha per vero, che molte Citta fono ftate
inalzate da’ perfonaggi potenti in richezze , in
feguela, ed inarmi,il mio penfieronon fara in-
venzione da Poema, ma fatto che merita tut-
to I'affenfo di poflibilita, per eflere da chiun~
que feguito, in mancanza di pruove dimoftra
tive, -

v,

&e



77

IV. RICERCA:

51 RIFERISCONO LE GUERRE TENUTE . IN GERIONE
, TRA CARTAGINESI,  E ROMANI .

] Al confenfo de' primarii ferictori e coevi
da’ qualifi da sicurezza della Citta di Ge-
rione,conofciuta oggi fotto il nomedi Cerignola,
unito alla narrativa de’fatti, fara confermata quefta
dimoftrazione: i medefimi per le memorie rac-
colte da’ fafti dell’Impere Romano , ci avvifa-
no tale antichiffima Cicta, la fua dovizia, e-
ftenfione, potenza, cangiamenti, e parzialmen-
.~ te riferendofi le azioni accadute nella feconda
guerra rimarehevole tra Cartaginefi e Romani.
Spero faranno di piacere, e di novita a’ Leg-
gitori, maffime se faranno dalla parte del pa-
triotifmo . {1 mio difegno ¢é di contrafegnare
quefti fatti a fine di ftabilire il vero luogo, e
Ia rinomanza di Gerione,acui tutto firiferifce.
In tempo che le Citta della Daunia, iSidici-

- ni,iPeligni nella guerra fatta @’ Tarentini, San-
niti, e Lucani, fi erano refe confederate col
popole Romano, rifurfe tra_quefte Repubbli-
che, e Cartaginefi pib, fiere oftjlita, e marcia-
e

. L3
* s
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re a battaglia eferciti nimici, che minacciava:
no eccidii, e defolaziorie di dominii: Roma mai
reftd cosi potetite Signora; come la fu, termi-
nata queft’altra guefrd Punica, nelia quale tan-
%o {i oriofaforo i pili eccellenti Imperatori di
armate; ed i pit valorofi guerrieri; Io nord fo
definire; fe 1 himici aveffero refi i Romiani i
‘migliofi Conquiftatori, o la dialettica; o fia la
cultura delle fcienze: Catone il Cenfore giudi-
¢ eflere le fole armi la cagiorie de’ ftabilimens
ti de’ dominii, onde efpulfe da Roria Cartiea-
de, Critolago ; Diogetie ; ed i Medici ; ma
Plutarco pruova, che I efperienza fece inten-
dere V' oppofto, vale il dire; che coll’iatrodu-
zione delle fcienze greche; videfi efaltata la
potenza dell’ Impero Roriato tefa legislatrice (a)
Era un fenomend per i forti Romiani, li qua-
1i in ragione che fi prefentavano a’ mimici per
contraftarli; crefcevaro rie’ mietiti del potete ,
e della gloria ; i disaggi li fendevano pia ar-
diti, pit coraggiofi le fconfitte ; piu duri le
fatiche, difciplinati pitt nell'arte della gueira,
ed il vincere o morire per la patria ; era per
efli ¢osa religiofa. 1l vigore del corpo umano
| : non

(@) Plut. in vit. Caton. Cenfor. -
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hon & mai pitt robufte hé pid fano, che allor-

ché trattali con maggior durezza.

L’inimicizia che per la gente romara fem-
brava apparente difgrazia ; ritotno per effa il
mezzo pitt promotore della gloria : Roma fi
refe 14 dominante preffoche di tutte quellena-
zioni ahimate a far conquifta, fin tanto che il
vizio ofcurd la virth, il valore fu avvilito dal
luffo, dalla mollezza; dall’ambizione, dall’ava-
rizia, folite cagioni della decadenza de’ grand’
Imperii, come pfedifle Polibio: la Storia della
Monarchia d' Oriente rinforza quefto giudizio,
pitt che altra, con funefte ripruove.

L’ epoca, ed i fatti appartenenti alla batta-
glia efeguita in Getiorie, c¢he coftd tanto alla
Repubblica, ed a Fabio Maffimo per riufcirne
vincitori , & regiftrata preffo pia ftorici veri-
dici ed imparziali, che ci han trafcritta la fe-
conda guerra portata da Annibale in Italia a’
Romani, che bifogna fedelmente feguire .

Il Comandante Cartaginefe giurato nimico de’
Romani,i quali perché rifoluti di contraftare la
maggioranza e la legge del mare a quella na-
zione, con formidabile ofte, espugnata la Cit-
ta di Sagunto, fi avvid a gran paffi per ! Ita-
lia a dare la guerra in cafa a Romani ; fope-
rati gli oftacoli de’ Pirenei, del Rodano,e dell’

Al
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Alpi. Sorprefi i Romani ddl follecito né pre-
veduto arriva de’nimici Africani , fi oppofero
nel fiome Ticino, ove ferito il Confole, fu
disfatta I'armata: I'altra fconfitta data a'Ro-
mani fu nel Tresbia, alla quale fuccedé later:
. za piu fanguinofa nel Traflimeno. (a)

Da tali primi furefti fuccefli, fenza smagarfi
di proponimento i Romani; promoffero Fabio
‘Maffimo al fupremo ‘comando delle Legioni,
il quale regolandofi con prudenza , temporeg-
giando, reftitui I' onore alla fua patria.

Nel primo Teorema della prima Ricerea fi
vede citata I’ autorita di Polibio in decorfo del-
la narrativa della guerra Punica, ove ci avvi-
fa, che Annibale paflati i dominii de' Precuzii, A»
driani, Marrucini 4 e de’ Fremani, drizzd la fua
marcia per la Giapiggia,laquale Regione ¢ diflinta
con tre nomi, de’ quali uno ¢ delli Daunii ,de’ Gia-
piggii Ualtra, ed il terzo de’ MefJapii 5 prima &

- : - ogm

(2) In tal congiuntura Scipione, detto pot I’ Afri-
cano, eflendo ftato' mortalmente ferito suo -padre ed
il zio, giurd eterno odio ad Annibale, come quefto
giurato ' aveva agli Romani, dopo la motte di Amil-
care in Ispagna : dal che quefti due gran Generali §
menarono a vicendcvolmente diftruggerfi, aggirati dal-
lo fpirito declla vendetta, pih che da quello deila glo-
ria, o fia, vendicaronfi pik tofto del proprio, che
del sangue della Nazione.
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gci altro. gimfs mella Dsywia, com’ era la dire-
‘gione del cammino. (a) '

.. Suffiegue dello fteflo claflico fcrittore altra
precifa notizia, colla quale reftiamo ficuri del-
Larrivo e foggiorno in Gerione , dell’intiera
armata Cartaginefet awvifato Annibale dagli esplo-.
ratori di flrade, che nelle campagne 'di Lucera e
Gerione , vi era gran provifla di grani, e che Ge-.
vione pik abbondgva di granai, in quefla Cittd vi
Ji portd immantinente con tutta il sup efercito a fi-
ne di [verngrvi. (b)

Al profpetto di tal relazione di Pohblo ben
ﬁ vede che il Capitano de’ Cartagmeh incop-
trd nella Puglia Daunia, tra le altre, due gran
Citta per potere con figuro commodo di -vi-
veri foggjornare con I'intiero fuo efercito mag-
giore di cento mila combattenti, e dieci mila
cavalieri Numidi: quefta ¢ una commendazione
fenza meno gloriofa per Geyione, facendoci in-
tefi di tal preeminenza. ]l rinomato forte ca-
ftello di Gerione era valevole ‘afilo df ficurez-
za,el’ abbondanza delle provvxfom riferbate ne'
granai , furong” due prosperi ritrovati , accid
Annjbale fj determmaﬁ'e dit ftabilirfi jn. Gerio-
ne, non gla in Lucera.
Ty -

() Polib. lib. 3.
(b) Polib. zbzd v




L 1) ,
“Tali notizie iftoriche di Polibio ¢l dante

“{nfallantemente compiacenza, ed una idea troppe

vantaggiofa di Gerione, della fua fortezga, dos
vizia e grande ampiezza della Cittd., come del
fuo cafte]lo , con farci intendere che Anpibale
la preferi a qual fiefi altra Cittd potente dellg
Paunia; in brieve, c¢i aflicura ch’ era un Paee
fe grande non solo e hen. difefo , ma abbone
dante, in modo, da potere allogare e foftens
tare ' ofpite grande armamento Cartaginefe pet .
langa dimora, comprefi i suoi Citradini, (e)

' Poe

(2) Li continul feavi, che fi fanno in Cerignala,cd
in vicipanza per I’ innalzamepto di nuave abitazioni, &
fa frequente invenzione di vetufti fotterranej muri
¢ di numerofi granai, confermano la certezza di eflc
ftata un tempo fuperbg Cittd; e sc i caonfidera la dilei
ampiezza e dovizia, fi relta anche canfermata, che fic-
come un tempe la Daunia & Rata il granajo della Rge

ubblica Romana , ¢ cid maggiqrmente per I’ agrical-
tura di Gerione , la quale era nominata il granajo di
Annibale: cosioggi Cerignolanon ¢ difference nell’afpcg-
tazione per la fua fertilitd, che fi compartifce in buona
parte alla Capitale ed al Regno. Ma fe la Ciud di Salpi
paté preggiarfl degl' impuri amari di- Annibale, ave (s)

Vil Femminella in Puglia il prende e lega- (b)
Con quanto pili d,’onoer: pud gloriarfi Gerione per la
dimora di pill meli tenuta da Annibale con tutto il fue
escrcito? La-fpirita di canquifta_per Geriane , pateva
eflere guicatp dalla glaria di poffcderla ; ma I'eftenfio-
ne, te dovizic, e la potenza, furono i mativipe’quali i}

. Cartaginele la conquifto, la poffedé, la difese , in con-

tradizione dell* arte di Fabia, del patere Ramana, ¢
de’ Confederati .

(a) Piin. lib. 3, cap. 4. Salapia Hannibalis maretricie
gpiore inclyta . . . .

(b) Pet. trionf. &’ amar. cap, 3
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. Polibio iegue a narrare, che,,Annibale giun-
o to in Gerione,fulle prime promife agli di lei;
»» abitatori la fua amicizia, afficurandogli diatten-
»dere la parola di wtte le fue promefle,, (tuts
to cid io non lo vedo niente differente da un
‘Trattato ),,. Non accaduto tale accordo, An-
» hibale affedidla Citta, e quefta- venuta gi in
s pofleffo. de' nimici Cartaginefi, ne difperfe-i
.y Gittadini, ne prefervé molte cafe, per fervirfe-.
» e ,come magazziai per i bifogni dellinver-.
nho, e nell altre vi alloggia I3 foldatefca, e
s con foffi dicirconvallazione fortificailfuo ac-.
» Campamento ,.. Minuzio Rofo-io fendre che
» il Cartaginefeayeva gia occupata Gerione , che.
» foraggiava mietendo i grani, e che con foffo
s aveva difefo efercito, immantinente dall’ alf.o
»de’ morm, nvolto il cammino, giunfe in quel

»» Promantorio, per lo quale fi va' nella Paglia...

» Annibale vedendo avvicinarfi I’ efercito de’ Ra- '
sy mani, fpedi la terza parte de’foldatia forag-
',,glare ed eglicon le due altre parti:dell’ efer-
»Cito in vicinanza de’ Romani fi ‘mofle, occu-
“»»pando un rialto due ‘miglia in diltanza ‘da Ge-.
,none.,,Sxegue la narrativa dello fteffo Scrie-
tore la quale tralafcio, potendo ‘il curioso lete-
tore leggerla nella fua opera (a). 0

Tt F 2 . Plu-,
(3) Yt ventum ad Geryomem eft , quod Oppidum o L u-
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-.«Mptarco xiferendn. Jocazioni di- Aanihale - {n
wiporse ey Guelt.. iftelll fpedizione . nelbnRaliay’
i appakf fonsiwiformy.al, foviadetsos Polibios
quefls, C“ﬂm £ar gagi%{ﬁ T inpltg, il . conmuing . ri-
tornd suebla,Paglia, wve, s impadzont deila, Gite, )
Geriame,\ molto,Apiziafa s .¢d abkondante, insognd
genere- nebyqual. Juago gerermind i Jvermarvi- (@)
V'autorifa di gyeft altro, Iitgrico -nop .¢i icom
ferma il vero de’ fatth gwvenuti: in, Gerionn. 2
e~ facanda;i g, glogio, dellaigrandezza -, fiotete,
e.daviaie,f ¢ Asltiprefloclg pagiqni) ib nog
me; e algie <o 112 olonp ovoiT ..ot
- Appime, Aefmdrine @ gnsate 4! interefant
Pojibie; ebdwbasteticoperilnoflroatgomanm sisi
«eliddp Donigsaed | ilswp ‘sb ,itoviv ib s1Pisy

P

ceria milid paffulin’ qulngue €9 viginti abeR , Verbis prinum!
ad _('uam (anficitidm dmcalas conatiisie(dipellicera Sparatys fidlemy
dave , fallurum, [¢ , que. pollicitus fuiffes . g.uum hec non
SJuceddeves [ iBfidionem pardil'Captamox UrbeCintolas dele-
vit 5 tellg plaraque [ervovit-integra - coum  m@Hibus; o Ut pro
Torreis illis niterefur ad hyberna : copias pro' menibus locat :
Ffilfa' 63 vablo Taffva cainnmiin: b . < Magifter: Equicum!, ubl
audivit ,Cap:_/mgi'ni;vy&y Urbem Geryongm jam; eccupaffe. , fru-
mentum ‘totn regione imetere V€ Vpro” Oppids vagnidus caftra:
yalia bimei Je: cilicet, ETmentiutm] cocypiinibiis, fekie riter )] de-
Jeeaditgue in illud promontorium , unde ad loca plana z"ﬁatur .
Hannibil propihipiare Romanbs ceioibhs ; tersiam parbens Mi-
bygum, frumentari finit : -ipfe gum duabus, pagtibus propius ho- |
Jiew caftris motis duo ferme”a ‘Geryone millia tumulum quon-
dam’obfider . Pelyb. libi 3.dellaediz. di Amflerd. pag. 347,
¢ 348.

(a) _Piur. nella vit. di  Annib. citato nel I. Teorema
gellad. Ricerca. ~ S gk B

. - B I i
. e
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" nazione , a cui I' idea delle proprie forze, i
* grandi acquifti, e le sconfitte date a’ Romani
" par che aggiungelfe invincibile valore.

Se dunque ‘Appiano dice,che Annibale giun-
to in Geridne, prevenuto da vantaggiose he-
tizie , e ritrovatele pid proprie @' fuoi bifo-

- ‘gni, {i rifolvé divolerla efpugnare, perivi pro-
‘feguire i quartiéri d’ Inverno con ficurezza di

difefa, e di viveri, fi ricava che Gerione do-

vé foftenere o un aflfedio , o animarfi a refi-
ftere: il fenfo della parola expugnare , fignifica

"agire con violenza, e per forza d armi . Non

-era quefts il primo incontro, dal quale furon
“moffi i cittadini di Gerione alle armi, glacché
‘fovente con altre nazioni d'Iralia fi erano &-
“norati in fimilf oftilita, e nomindtamente “colla
- Repubblica di Roma, la quale in queft’ epoda
fi pud confiderare come nélls fia gioventt : que--
fla’ nazione nata per le gran conquifte, per lo
"fpazio di ¢inque fecoli s’ impiegd per foggio-

"gare le Provincie della fola Italia’, e per altri

due secoli' fi determind per foggiogar tutto il

‘mondo . Tanto fu difficil cofa dare un capo

4alf’ Lalia! come rifletté Lucio Floro'. (a)

- Ev-

. , -
(a) L. Flor. lib. 2. cape.xp = - =~ "
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- Evvoi dippit, Appiano ci ha riferito che Fa.

"bio fempre intento a mifurare e feguire i paf-
i de’ Cartaginefi, fi accampd di Ji.del Fiume

_Ofanto,.in tempo che quelli erano gia difog.

' giotno. in Gerione: ficché queft’ azione o prin-
cipio di guerra fu fatta da’ foli Cittadini di

‘quelle .Cittd .. Si armarono quindi avverﬁr i
Cartaginefi nimici dell’Impero Romane con il
di loro potere per difendere laPatria,i diritti
di federaziane, e fe ftefli; ma i sforzi riufCi-

"gono infruttuofi a fronte delle formidabili for-
S Africape.

" Tito Livio che con efuttezza e. patl elegan-
g3 compild gli annali di Roma, febbene non
contemporaneo alla fcena delle azioni , il fuo
genio perd guidato dalle atteftazioni di ftorici
anziani, le di cui opere in parte fono per-
dute, ¢i ha dato nel fuo genere un capo d’
opera; aggiunte a quefto le vive memorie, e
la tradizione degli Uomini, far fempre rifpet-
tabile la ftima che il mondo per tanti fecoli
ba profeffata a quefto Scrittore , degno pid
tofto d’effere ammirato, che feguito. . -
" La precifione colla quale Tito Livio ci trafmj»
fe la notizia delle guerre accadute in Gerione,
ci obbliga a trafcriverle dal tempo che Annibale
£ Qabill in quefto Pacfe per tutto I Inverno

F 4 “fi.
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i '@l abangatd 1 Primavertv;, Da quefia Ced,
cibdRed, fistdndiact yo pit tofty uitcommento’a
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-, feFiizione | temporeggiande (sorta''d' #tilafitka
,,tanto pill ficura , quitite Iniéno *Rrepiosa)tu
» Pclitifiits: inRoma! pet totnpieri ¢etei Yacri
;5 rheistprithie perd di ‘patfive’ difpdle”, ‘che fa
Rdenhileae § dipartille: 84P Al “Thettante *a
M8 Pufs’, - azclo BATE " pronta ‘per “altyi
eniiBhei 88 Y -avverfd' de’ Cartaginefi nela
' Bosia TR Gebione il Rufy "colls fold Vivac-
SR sPifido Varnblzidse”) 18 con "poca -
2IRGSTH defle atml | - ol Brvoré” di dichiarato
SRR, B "ofa 1éfo"da Clndrile de Cavalier),
5] iz Wepio | ugliald al'adtorie?del Dittacore.
31 o Pefigni ritota “AnibAle B4 primiera
3 fbradd pef 'Hitarciare Th G¥isne ; anedtché qui
,, o piodledeffa * itiohtd fitevo |’ giadche efa
;s giaudetta Cives ‘vovinked Melle mura ') ed” ab-
,ybanddnata @4 Clteadini: (4). o
- Quefta: particolarita’'del 'racconto’ di Livio

€a) Liv. lib. 2. decad, 3. cap. 12.
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" déll'inéenidio & Cerione; e diferziche de’Cittadi-
-piy mifa {ofpettare ch”egli non abbjaben di-
ﬁmtm fatti ed i tempi di gheftafeconda azie-
@, battaglia data in Gerione dal Dittatore
2 Gpraagmeﬁ se lo ferittote ci avefle riferite
-notizie, gin dittinte , faremmo fenza meno pit
-Hluminati. nelle circoftanze di quelta ftotia; fic-
ché piy tofto bifogea ncercarle dalle narrati-
.ve, the pone alla rinfufa. 2
" 'Ma gen perdiamo il bandolo:,,ritornato An-
.s nibale dopo. finta maieia in Gerione, quivi fi
. ftab;h, per 13 feconda volta, in quel Caftello
i ed 4b;tazwm ch’egli aveva falvate dall'incen-
.,,dxo,;a(ﬂigutq j giunai ed i quartieri,indi fpe-
»di pegfpragg;axq due parti dell'esercito . Mi-
»NY3io, chedimaravape’ campi, Larjnati de'Freh-
s tani, giog, in Juoghi montuofi, calé nell’aperte,
s> Planure. della, Daunia in diftanza di duemiglia
s da }G@ugnec,q fi pofto fiv di un rialto avifta
» de’ foraggieri e del Nimico: Annibale con fe-
,,cre;ezza fe occupare un altro rialto da Numi-
» dx, donde furono difcacciati. da’Romani: ;,
.impegno del pofleffo de’ pofti e di foraggnare’,
.mofle lg fchiere nimiche allé armi . Dice Li-
vio, in fede d’altri Storici, che.fi. combatté
precedente intima,, ¢ con ugual forza di combat-

;,'.\,ten-
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-t,enti . Se I opere di queft’ alri Scrittorl di
Rtoria foffero a noi giunte, fatemmo pils iftruici
delle guerre di Gerione. Lot

Al primo attacco i Cartaginefl furono sbara-
gliati; indi da quefti fi fece una generale irru-
zione che incuffe gran terrore 2’ Romsani: col
P arrivo di Numerio Decimio Cavaliere Sapnis
te col rinforzo di ottgimiila pedoni, e Hue
eento soldati di cavallena, fece che i Romas
ni pit tofto riufciflzro vincitori s furono prefiin
tale azione due Caftelli, uccifi- fei' mila Carts-

ginefi, e cinque mila de’'Romani (a).

Ricevato ordide it Ditcatore dal Senatocone
-sulto di portarfi in Roma, dopo brieve dimo-
ra, ritornd al comando delle fue legioni in
quell’ ifteffo luogo d’onde egli fi era partito. E-
ravi un monticello tra I'accampamento di Mi-
nuzio, e de’ Cartagintefi ( nella Puglia’ piana an-
che vi fono quefte eminenze di tetreni -che
impedifconodieflervi un perfeteo- pianc)ed era
in mira all' ano, ed all'altro nimico per acqui
ftarfi . Intanta Annibale in pid baffe pianure -
col -favor delle tenebre poftd negli aggtati cine
quemila Soldati : quefto luogo tanto pill era cres
duty ficuro, quanto non vi erano arboti; o Tus
' n

() Liv. i, 3. Decad. 3. cap. 36
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‘pi fofpette, o valli .

Rufo 3 vifta della poca foldatefca che oc-
cupava e difendeva quel luggor rialto , ;fubito
fi animo- pcs difcaccjarla. Ecco an altro incentivo
-alla zuffas ¢ incomincia. e fi- profiegue Y'aziong
fenza gloxia , fip tanta ehe -wfciti dagli agguatii
tradicori- Africani , cinfera i Romavi, iquali fina-
-gati di animoperla difefa,ed impediti di- poter
fuggire , proruppero i clamori: Fabio che intal
fcena era-fpettatorg-, moflo da- quella- wirtls che
onora i grandi Uomini ,- dimentico de’torti, ac-
.corre a'perigli de’fuoi Commilitoni , anima i vili,
‘unifce i difperfi,ed avendo tutti ridotti nell'in-
-tiero corpo delle fchiere, fe fronta al Nimico.
Annibale fcoraggito a- profeguire ) astacco ,
<hiamd i {uai a ritizata, pubblicamente confef
fando, ch’egli era vincitore -di Minuzio:, ma
vinto da, Fabio, I Cartaginefi erano.non curan-
ti del valore . Romang ;.avvezzi - per.due anni.
- alla vittoria ,- difprezzavano. le leggioni romane:
¢ la loro difciplina-; ma queft’ azione fofte-
nuta da Fabio-in Gerione con gloria.del no-
me latino, fece capire 2’ Cartaginefi che face-
vano la guerra a' Romani, e nell’ Italia (a)!

- In vece di formar commento fu di quanto
. ri-

na

(Q Lip, bib. 3. decad. 3. ¢ap. 19
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riferifde To Berittore Padovano , ¢ neceﬂ'ta &t
opra r‘a”fmeho)fzoi'e\rcménte: Eavvertl Jmi“r‘élqtix
nie diceR’ 1¢hz’ af_gro Svbifd’] che ;'laﬁlo Raltiro
firiforddy UWercito Rorand, ch’ eta m Uﬂx‘{x‘g}:’ﬁ’
da feSHERa" per il vanb' ardnre & uﬁ:lfxo.t ﬁ
Anﬁxﬁ?lé ifi *tal teinpo non'era ‘pn‘y"% Fione ;,l
che i-Romart guaddgnatono die Catt: fﬁzr uffc’n%
‘morti féinfila” Cartagme‘ﬁ‘,‘ ed ‘inflerme %}ﬁque‘i
,mila ROl Nella prim* autorica fi avvnfa c%a‘l
lo fte®5 Ao, ¢he Antfibale da' P‘e‘l fil fﬁ[tor-
nd in Gérione', - trovd’ que’ﬂé Cizfé clxroccata‘j
nielie Hiliral, incdridiatay ¢ defbldea’ cfe?‘f' ol abi-
.tttdrxf"f?nza fiotiziarci ‘eorhe’; &d’ iff &ﬁ’al”ﬂxﬁ'a
o-battaglid 'fu eost mal ﬂdotﬁx’i‘n’ﬁh’@ cf 'acst
cenna coll’ ultim’ autorita , che ﬂnniﬁﬂe%caem
do- quefla’ Cittd in qu‘e}lo ftard) ﬁmhs’iﬁqpa'r- ‘
tire , ¥ihcendiy, ** + Jb e TR ol
+Lo Reflo Livio ‘alttovt' deferivd’ &dn Vpreb.
fione' quefta battaglih ‘tra”Minuzio® edAhiSle,
e in sipraova: ‘ﬁe"dem ﬁ&bi f'oggmnge"“che‘\m
tempo” délé guetra tenita in Qetion, B
gnarono in>Rorta -die “Cohfdli; »‘F@réﬂfo Vir-"
_rong¢’y e Paolo Emilio per viepid armarfi in
1fvantaggno de’ Cartaginefi. Paolo Emilio . dak
Ja-fua prima etd fu-allicvs" della marzxaT'&(i Cis
plina ‘¥ Fable' Maffithio §iad effS, Fabio.era 8022
ta I'i 1mperma el ardxmeuto di, Vatron‘e'sm 3
e

-
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ﬁ‘eb 3?'1‘%- della Pa;na I' impegnava . per
pna ed oqore del fuo conpfc:q[o Emilio;
&%stﬁ{’o{?g taknto} il vecchxo <Rittgtore di
preveiiro: v awife, gl gifl, con Apibile
e e ‘;%*wmemrﬁ Ty amivediminn. o
1er53r rpe:i: la Lf: ] nn;ceﬂ' 13 le aziani di upe
firaordinarip yalore 5, il Rimica paso, pofiede
per Pgrofeguu; Te, o&xh;a {pno -minarat i fol-
.df s fnancago; 3 i v,meq > ied‘ il y,rmfpxgo-,qdegk
Au hax:u ,ﬁ(:f:h% 1} Cﬁxmgmefc ¢ forzatg a far
}ucrra J,pg—raa pit toltg, che, fagla, pey defio
1 conquilta o femugegto di .gloria. 1} differire
&?%‘%m temporeggiare, ¢ quell atte. i
gy «%“:&w"wcﬂq,l}n&mmre raftar,falya la:
glgr)@ﬁ I}QM’R do, oot Tote Moo &
A pgrche, . da, mderﬁ,s:ha gieyacfenfipile:
ed ancor preﬁente la battaglia dsta .a’, Cartagi-.
,m{gx BT 1§§rmpe~da Fabia. Mafimp , ;per . fua
gl ageians in. fne,ad Enilio:. grantp rems:
f LA comelay; cambatigndo et le myr i Gerio-.
ne g g i 29%er0. @ffﬂl%dt Buglia., .come fe An- .
bkl e G 1yt . Conreghen(adR | -
pi Meoe ooy tog i3 olued v Q_llé- '
Teb oifd wiord L ueriwmtL2'eb owigne

-r) b 15U ;YF BYSTITTY U, } Typam
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Quefto enfatico fentimento diuno de’miglias
yi Capitani di Roma, nato dal fenfo iftefloin-
ternd dell’ azione , qual fublime concetto non
obbliga formarfi di Gerione da chiunque , di
wna Citta, e di un Caftello quafi inefpugnabile?
Dataldottrina di Livio, ojtre il dimoftrarfi me-
morabile battaglia, fi' eterna impareggiabile e.
logio che da fplendido luftro, fufficiente a po-
tere sgombrare le tenebre di Gerione dalla
fua dimenticanza.,

. Come i fovradetti, ancorché clafﬁcx Scntto-
ri, non han compilata una ftoria particolare di
quefta Citta, percio nelle di loro. opere , nate -
randoci le guerre ivi accadute , leggiamo a-
zioni regiftrate fenza diftinta orditura di rela.
aione ; ma notizie pofte alla rinfufz, e con po-
¢ca precifione . Ho dovuto a tal fine ridurre
i trincea le awtorith fparfe , e fovente dette
per incidenza, narxandoﬁ altri fati, aleri guer.
vieri.

- Malgrado quefta dxﬁcolté che ho incontra-
to per dar lyce. 3 quefto Epilogo di vetufte
memorie che fi appartengono alla Cittd di
Gerione, quafi che con fiftema; fon contente
¢i avere rieavato in forza di autoritd che -non-
" ff poffono contradire, che tra due Imperii tra
loro infefti, Romano e Cartaginéfe per Gerio-

ne
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pe e suo Caftello, fI' disdero quattro battaglie,
che meritano eflere rimarcate nelle proprie
~ gircoftanze,

- Di quefta.prima azione, oltre di Polibio, ce
ne afficura parimente Appiano Aleflandrino da
me. innanzi annotato , trattando le gefta di An-
nibalet quefti giunto in Gerione , prevenuto
da vantaggiofe notizie e ritrovatele pid proprie
o’ fuoi bifogni, fi rifolvédi volerla efpugnare per
J afficurazione de’quarticri d”Inverno con ficue
rezza di difefa e di viveri; il fignificato dele-
Ja parola expugnare, ci fa comprendere la refi-
ftenza de’ Cittadini di- Gerione , ed i| valore
de’ Cartaginefi conquiftatori (a). :

Evvi dippid, Appigno anche ci ha riferita,
che Fabio Maffimo fempre intento in mifurare
e feguire i pafli de’ Cartaginefi, i accampd di
la del Fiume Ofanto, in tempo che quefti e-
ran{i gia acquartierati in Gerione s dunque que-
fla bauaglia,o a dir meglio, principio di guer-
ra, fu farta da foli Cittadini di Gerione, Non -
era per effi quefta la prima, giacché fimili ime
prefe erano flate mefle in opra in altre oftilita
€on popoli anche Italiani. Si armarono corag-
swfl avverlo i Cartaginefi nimici dell’ Impero

Ro-

o (;)71’?"% lexandr, dg beld. Hannib. us jupm.v‘
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Romanp con' tutto" poterein difefa della Patria,
de’ patti di federazione , e di fe ftefli ; ma
( come ho detto ) i sforzi loro non furono
cosi valevoli da poter far fronte alle formida-
bili forze de’ Cartaginefi. ;

- Durante il quartiere d’ Inverno di Anmbale
in Gerione, o adundi preffo, infallatemente
-#ecadde la feconda battaglia data da Fabio po-.
:co lungi accampato: quefta, io fon d’avvifo ,
fa la pill calorofa e di rimarco, febbene poco:
diftinta . Ho riportato avanti due notizie di
Tito Livio, che ci appalefano Annibale slog-:
giato cdll’ efercito da Gerione , e che indi
a poco vi ci tornd; ma foggiunge, che le fue
Thura erano ftate diroccate in miglior parte ,
ed abbandonate da’ fuoi cittadini; l'ifteflo An.
nibale I'incendig portato dal fuo furore,rifer- -
bato il falo Caftello, i luoghi delle provifte,

e'l ricovero dell’armata,

- Quefta battaglia, forse accaduta per aﬂ'alto,
blfogqa crederla la pit rimarchevole , perché:
piu fanguinofa e diftruttiva per Gerione. Gli-
ftoricl non fi han data la pena difcrivercela;
eollesfue precife circoftanze ; intanto fiame-
cettidi ben intenderla: non la diferzione de'.
thtadlni » né le rovine delle mura fi leggono

aceaduﬁe allo;chq il Cartagmefe gxunfe Ia prx-
- ‘ma
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ma. voltarin'quefto. Caftello, tuttoché per lari-
pulfaitiefiCittadink fi, foffero menate le mani in
battakliarer, come né tampoco in tempo dell
draoed avuto cen:Minuzio Rufo, e nell’ altro
con i} Dittatore ritornato da Roma . Sicché
a'u'h'mn% le circaftanze de’ varii faui, e de”tem- .

pi;, polio’ conchindere con ragione , la fecon-
da«has&glia che -rovind Germne. ¢ffere, ave
venuta allorché Annibale parti-da quella Cittd
obbligato fenz altra dalle armi e .dal yajore del
Prodittatore de’Romania fuggire cp) fue eferci-
to, e.dare alle fiamme, cop furore prapria a-
fricano ;quella Cittil ch’ era- ftato il fuo afilo , -
ed il rifugio- dalla fame. -

Il fateo. dell’ incendio. di- Troia rifaputo ed
imitato da altri Conquiftatori', -da.a genofcere
che I' Uomo in tali rineontri fuole giungere a-
gli eftremi del furore, nec fas rationis. in armist
il commercio,la potenza e la dovizia di una Cit-
ti forse erano i motiwi. di tali-eccefli, Aenibale
bruggia Gerione ; ov'erafi alloggiato per quattro
mefi con ficurezza e commodi- di viveri, per per- -
der.i di-lei Cittadini che, gli¢ ne -contsaftarono
Vacquifta, e per togliere a’ Romanj il daminio
di. una forfezza la pia importante della .Puglia
Daunia. L’ufo degli arieti per battere le tors
11, e degli picconi fu I'opra che vinfe le.dif-
: G ﬁcol-

i
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ficolta, la quale non era invincibile , non es
sendo le muraglie fatte a calcina, ma a loto,
come ' pfanz’ antica; col quale ifteflo artifizip
fu efeguita laprefa di Saguqtb dagl’ ifteffi Car- .
gaginefi,. dice Livio.

Che fe I'autoreyole monumento dl Pohbxq
in pochi detti, molta di fenfo nan ci avefle
trafmeflo, njente da’ pofteri fe ne faprebhe di
Gerione, ancarché quei tempi aveflero fatta}
epoca la_pill memoranda del fuo pripcipato nel-
Ja Daunia.L’incendia ardinato da Aannibale per
indifpettire i Romani, incener} le mura, difperr
fe i cittadipi , feppelli il fho potere, il fafto,
e quafi che il fuo nome; difavventura nan iny
contrata da altre Citta della Puglia , Capofa ,
Salpi, Ardona, Siponto, Venofa, Salpi tutte
fuperftiti,che trafmifero e foftennero a’pofteri
jn parte i fafti col nome loro, fino a' tempj
dell' Era Criftiana, -

Tutte quefte azieni in migliar parte fpettan.
ti alla feconda guerra Punica » febbene conae
fciute in nparrativa , farebbero non pertante
mancanti in Geografia , perché non ifcoverta
gra agcora it verp fjto dell' antica Gerione, ar
ve appare ,che I'gnore del name latino perdus
tojn Sagunto,nel Ti¢ino, nel Trebia, nel Trafi-

raeno, doveva in quefta Citt3 da Fabio Maflime
' ’ . N . Ie-
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geftare vindicato . L’ odio de’ Romani, la ne-
eeflita di ftabilirli nell' Inverno., ed il piacere
di poffedere Gerione, moflcro Annibale a con-
-quiftarla ; ma Fabio non foftenne, che Anni-
bale I avefle molto tempo. pofleduta: Annibale
fu vinto e sloggiato;ma non foffri che Gerio-
_ne paflaffe nel dominio de’ Romani con la fua
potenza, I’ incendid dunque per defolarla;

' altis -urbibus ultime

Stetere cqufl@ tur perirent

Fanditus , imprimeretque muris -

Hoftile aratrumexercitus irzrﬁ;’len;‘ (2).

Non di altra gloriofa imprefa per lui si me-
worabile fi lodo il Dittatore , allorché , come
diffi in fede di Livio , iftrui Paolo Emilio
Confole defignato a profeguire le oftilith av-
ver{o la nazione Cartaginefe: in quefta guerra
‘Fabio impiegd tutta la fuaarte, le forze, e tutto
§1- valore Romdno , come fe avefle avuta mira
di vincere in Gerione le mura ifteffe di Carta-
gine, Né certamente Annibale poteva in altra
ftagione muoverfi ad incendiare Gerione , f
tion-in quefta, nella quale, come ¢ autore lo
fteffo Livio , eran gia vicine a maturarfi le
piade, vale il dire,in tal tempo per provocare
in Pugha I' inimico,, col ritrovato di foraggiare.

S -~ G 2 . Am
"' (a) Horat. Carmin. lib. L. ed. 16.
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.. Anmnibale in tali congiunture ; qual'altro U-
fifse, s’avvid collo fcudo de’ fuoi ftratagemmi
kverfg i Peligni, fingendo dimarciare perinvadere
1a Gxtta di Roma:l'artificia, le finezze,gli ftra-

gemml , erano il fuo talento dominante . Fa-
1? a' tal moffa, anch’ egli parti: il Cartagine-
fe vedendo ‘decampata I'armata nimica,e mar-
‘ciarg per i colli Appennini, pensd creduta la
fug finzione; fubita, fervendofi dell’ opportu-
pitd, fe ritornio in Gerione che trové dirocca-
*a nelle muraglia-per la pacanzi feguita guer-
‘12, e defolata “di cittadini . Queft’ azione I3
“pid mfau&a per Gerione , come ogni uom ve-
de, avvenne in tempo che Anpnibale in pace
gra acqqgrtxeratq in Gerlone, e Fabio nelle dl
lel vicinatize che fovraftava I inimico, e tener
valq d; mu'a n lqcendxo s € la_ rovina delle

nura dn Gérxtme, non fi legge fqruta nel pri-
;na acquxﬁo fatto da Annibale, né nella zoffa
gccadutp ta gh Cirtaginefi i e Minuzlo' Rufa, ié
“pell a({u'a tra quelh ¢ "Fabio Maﬂ' md ¢che ac:
forfé in aiuto cﬁ Mmuzx ,ntomato da Roma.

Pfccg v11“’;utto ptomato m ’éene mtefa tnaiue.-
Kﬁ‘ come in f mancanza di 'féz ere l ﬁio xé 1—

e e sr,‘,‘:‘uznom ap artene‘htx gl ot J q}ﬁa
re di' erxone , ne Q}u:o rﬁevatx i yeri fuc 9§-
f;a §h anfracd’ di varil Scrgtcon,

[ AJA i a -A L ove. qu
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L .xor‘
fovente f fcorgono piﬁ iitentl a fetivere.
pofteri infiniti fattl confacrati alla gfona dea‘
Impero Romano , e fi vedono’ negligenti in nfenre
le niotizie che mtereﬂ‘ano dlcune CittboNazxonl.
Altro hon parmi effere ftato il midtivo ; pertui
Tito Livio poco riferifle le gefta optate inIta-
lia da Aleflandro Epirota, ¢he perché poco Ie
crede intereffanti per la fua florid .

La terza battaglia o pu‘1 tofto zuffa paﬂ'ata
tta Annibale; ed il Generale della Cavalleria
romana che cald da’ campi Latiriati nella Days
nia; fu in vicinanza di due miglia dd Genone',
come fl & detto! in quefto dttacco fi numera-
no uecifi fel mila Cartaginefl , e cingque rhila
Romam,ed Annibale perde ancor due Caﬁem
La quatta ed ultima azione ayvehne in Geno*
ne tra gli ftefli Cartagirefi , e Fbio Maﬁ'mo;
fovraggiunto in foecorfo de’ Romani ch’ " erano
perdlton per I mefpettezza di Minuzio, fenza
che in queft’ altre due azioni fi narrafle rovxﬁa
di Gerione. Quindi ¢ conj‘eguente il credere,
che ir tempo che Annibale era acquartierato n
Gerione; Fabio vmﬁ:, e difcaccid tutt’ i ‘Car-
taginefi da quella piazza col maggior furore
di Marte, e nel gran conflitto coll’ ufo’ defle
Macchine atterrd le mura diroeco la Cicea per
obbhgare i Niiici a ceder tutto, ¢ figgire™

G 3 Era
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‘Era difficil -cofa ritrovar{i ne’ tempi prece-
denti Ia feconda guerra Punica , Scrittote che
ci avefle epilogati i fatti di Gerione , del fuo
flato, grandezza e potere, per eflerne a’nofkri -
di a fufficienza - informati 1 il fuoco appiccato
da Annibale, la diferzione de’ Cittadini, il tu--
malto della guerra, cofpirarono tutto alf abban- -
dono, ed oblio di quefta Cittd, ancorché’ me-
moranda . : : ' -

. Ragionatamente dalla efpofizione di quefti-
fatti fi entra in conchiufione, che prima della
rinomata giornata campale di Canne , furono-
ftrepitofe ancora le azionidi Gerione.“l‘fbvan-.x
fi molti ftorici. che con diftinzione e molio
dire, hanno mandate agli pofteri le memorie di
quelle guerre aflai.fatali @ Romani: la fconfit-
ta di quafi tutto Iesercito, il picciol nu-
mero. de’ fuperftiti fuggitivi, la morte del
Confale Paolo Emilio , di molti Senatori e
Cavalieri, fecero glorioso il nome .di. Anniba-
le, come confufione, e terrore agli Romani .
Ecco i motivi per cui quefta guerra da’Scrit-
to»ri non fi fieno tralafciate le vie per rens
derla- memorabile . Le grandi difgrazie fone
- portate full’ ali de’ Venti, né quei tempi fi

leggono privi d Iftorici .per regiftrare’! i fatth
notabili degli. Uomini in. tali rimarchevoli azio«

- ni:
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fiit B fe Annibale fapendo vincere, avefle fa-
puto ufare della ‘vittorig, farebbefi in quel ca-
50 di-generale fcoraggio ‘de’ Romani, impadro-
silto del Campidoglio, e di Roma. Era un'av--
vetfo deftino di quel Comandante , a eui al-"
cune volte maricava il potere per vincere, ed
in altte 1 talentl per fervitfi del favore della
vittoria . S

‘La guerra diCanne fu giornata campale de-
cifiva, deftinata da vicendevole intima de’ due
Generaliy Annibale e Terenzio Varrone , da
efeguirfi nelle vicinanze di Canne,non gia per
Canne ifteffa , che in quel tempo fi pretende
che era un villaggio:ma la guetra di Gerione,
fi pud dire, fenza efitare, eflerfi eseguita per
Getioné: ‘quefta Cittd nell’ arrivo de’Cartaginefi
come fu I’ obbietto. della di loro fcelta, cosi fu
il punto di mira di conquifta di Annibale,e de’
Romani , per -la quale s impiegarono tutti i
sforzi per poflederla, In virth di tale -impor-
tanza quefta guetra produffe-la folletitudine , &
I'afpettazione delle Citta federate: 'd'-’khlia‘, [
delle nazioni ‘amiche~de’Romani . *' '

'~ Le Citta collegate regolavanfi ¢on' ‘econémia
pata: da’ concordati di fovvenire agh bifogni di

“quella Republica, in cafo ché ritornava efaufto
I'erario publico dall’ eforbitante difpendio del-
‘ G 4 la
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Ia guerra. Tito Livio di un’efempio_ di quefta
pratica tenuta col Senato Romano dalla Citta
~di Napoli in oecafione della guerra di Gerione:
co/lanumen:e durando Aunibale ne’ quartieri d' In-
verno in Gerione , la Cittd di Napoli mandd in Ro-
ma Legati da'quali furono prefentati in Stnato in.
nome di quel Papolo, quaranta Vafi & oro di gran.
pefo . . il Senato dopo avergli ringraziati della
. di loro attenzione , munificensa, accestarony una fol
tazxa , ¢ quella di minor valore in fegno di gra-
dimento (a) . Contemporaneamente in foccorfo de’

Romani, furono fatte I'iftefle proferte nel Se-.

nato dalla Citta di- Pefto ; come. pirimenti -da.
Gerone Re della Sieilia. _

T Romani erano confcii’ del di loro propuo ,
valore, o fia, dell’ idea della propria forza ;.
onde fi dimoftravano infenfibili agli offizii di
compitezza: I oftentazione: tatta dello - fpirito.
fomano , era confeguenza della grandezza d’
@iiiho kel difavventure ., .com’ erano profufi.
dig fanpastecipi gli alul delhnglona e.de fratti
o:.ﬂ ‘h mbxrq*b Sh® JL;u..'qA) s up 5 ordelly.

i G <. Lw:«aﬁ. 2003ip, 2. dear gy Qutom -
gﬁogm jam hyeme impendente coknﬂmﬂbt beﬁum N I\;E? %
Legati Romam venere, ab fis quadraginta Patere auree

#m onderis .in Curiam illate , atque ita verba falla ...

a5
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della conquifta: in tal tempo tuttomaricaya allo: .
ftate;ma il credito. non, gli mancavaye ritrovd. .
pronti e ficuri rimedii nell affetto de’ Cxttadml-
e degli Alleati (4).. . R PN
. Dalle molte autorith da me cmhpilate le p:ﬂ,v' »
intereffanti per quei dati che doveva dimoftsa~ -
re, ricavate da’ ftorici fuperibri ad ogni ecee:.

zione , ftimo- a fufficienzd aver provato , . .

qual fia ftata ne’vetufti tempi la Cittd di Ges
rione, quale la fua potenza, quali,i diverfi e+
ventn ne’ fatori dells guerra, maflime. de. Can-
tagmeﬁ col poterg-romano. ... o5
Preffo gli ftefli citati Autori fong defentte par
rimenti le guerre de’ Sanniti con gli Pagliehi.aw
verfo la repubbliea romana; altra wolta fecero
lega con i Lucani per contraftare.i,Sanpiti ¢
nel confolato di C.Sulpicio e Q.Emiljo, \glitPuy
gliefi ftefli fecero guerra a’ Romahi,.ediipdifi
legge conchiusa amicizia -tra.loro 3. -quefta; . pace
non fu di_molta: durata .- Trovo prefla;Jite
Livio che'i Dapnii, i Peucezii died¢ra: pii
* guerre a guella Repubblica che afpirava al fu-
premo .dominio-dell’ Italia, e pid volte termi-
Apaté con- pace 3 Diodoro fcnve, che 'mtn x
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Paefi de’Datmii collegati; ticeverorio in aileatis
za quei di Canosa ; il che poi Vanb faccia it
tempo di Pirro: '

Ricevuta i Rottiani totale fconfittd in Canné
da’ Cartaginefi, i popoli di Puglia feguitono l4
fortutia del vincitore, Salpi, Lucera, Gerioné;
Arpiy Canosa; I ifteflo Livio chiamé i Pu:
glieli, gehte di dubbia volonta. Credo che ogs
gl al pati non differifcono da quel catattere
che fembra datogli dalla hatuta;il clima moito
influifce ne’ coftumi; gli quali fieguono il tem-
peramcnto .

Sarebbe un Pioblema fe i ricetcafle in que*
vetufti anni, qual fia ftata .la Polizia , il Go+
verno in Gerione,né fo fefi potrebbe definite:
Tante nazioti in varie etd qui allogate in fo-
cietd in foggia di ¢orpo politico ¢éivile, I'is

.gnoranza de’tempi della fua - edificazione , le
- guerre defolatrici , .ci lafciano nella notte dn
tali nozlom .o "

Gh Aufpnu ,ab,lcaVano mcr;ole Cma ordmate
mangufh vichi: in. @le.flago i padr di famis’
gha erano i, dafpou de’ figlh e de’ servig il goe
verto mqnarcbxcu ch’ & -ftaro il -primo. fin de
Nrmo, §'imitd da'Peucezii, Enotrii, Morgeti ,
€ Daonii : ridotti gli Uomini in.pilt cnk&fa»
cieth; 11 pensd all 'Ariftocragias . o)

. Da
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. I’ petfonaggi potenti , & da’ aleri verfad
fie" diricti di natufa, primiera allieva del Cielo,
godenti del primato di ciafcuna Nazione , fi
efercitava dominio poco differente dall'autoriti
preearia: tal’efa la Polizia degli Unni;gli quas
li fulle prime ¢he paffarono ki palude Meoti-
"de, ne difcacciarono i Goti, come riferifce
Ammiano (a).

‘1l potere del popolo ramado crefceido a
gran paffj, in fagion della fortuna delle armi,
nelle Puglie il rito di governare feguiva le vi-
cende delle guerre ifteflei ficch’ ¢ da crederfi,
chein Gerione,ch’era fefa Colonia,Citta fede-
rata, o Municipio, le leggi romane erano Ja of-
fervanza de’ fuoi abitatori. Fra le obbligazioni a
cui i Coloni fi deltinavano, éra principale I’ar-
te" dell’ agricoltura , creduta miniera di felicit®
della Republica, e delle popolazioni: la noftra
Daunia, fi legge, che ¢ ftara fempre I' empo--
rio di qaefta induftria, ¢ della Daunia ¢ ftata
Gerione, come fi ¢ ‘dimoftrato , almeno' ﬁno a
quel .tempo che fu' incenerita. -

. La providenza umana per facilitare il can‘h
mino .’ vmggman al marcxare dell’ arma%ié( 2

. o ed
HAE B
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ed alf’ aperto tfo del-commercio intéing, fetd
fubito penfare I invenzione delle pubbliche . vies
E’celebre la via fatta coftruire da Appio Clau: -
dio preffo noi ; che da Roma portava - fino g
Benevento

Altri dégtii fomani fecondarong queftb fis
trovato: Cefare, corife molti ci avvifano, pro--
segul quefta gran via da Benevento fino @
Brindefi, quale fu poi riformata dall’ Imperator
_ Traiano. Si partivd quefta ftrada nel pfincipic
della Daunia in due braccii in Ecotitico ; o
fia Ariano ; delle quali une continuava per il
Ponte di Bovino, Ardona, Gerione ; Cahofa. 3
Ruvo, Egnazxa s Bau ; € terminava in Brins
defi.: Lo

Di quefto cammino paila Orazxo Venufi nd
ch’esegul accomiatato dagli ottimi fuoi amici §
Egli defcrivendo tal viaggio ; non dice avere
albergato in Gerxenc ma partito eon difpetto
da un villagglo di Trmco, fenta homidafe al-
tri. Paefi, effer giunto in Candfa: bifogna penfa-
re, che Gerione, non era Juogo , come oggis |
di ;-ove i pernottava , percid quefta Citti ,
come le altre, non ¢ nominata da guel Poetat’
oltre che in Puglia i viaggiatoti a loro talento
fi poffono incamminare per mﬁmte Ve per s
planezza, e facxlta de’ luoghi; mirius &ft ghavis

d.
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#dpulia tardis (a).

Nella piazza grande di Cerignola poggia una
di quelle Colonne pofte da Traiano, chiamate
-Milliari, ad imitazione delle prime fatte erge-
¥e da Caio Gracco: quefta Colonna, com’ &
tradizione, fu fcoverta preflo al Convento de’
P.P.Domenicani, ov’era I'antico Cafale di San
Rocco , ducento pafli diftante da Cerignola:
nell’imo fcapo della Colonna fi vede incifo il
numero LXXXI, indicante la diftanza da Bene-
.vento a noi; I ifcrizione trovo effere I iftefla
che leggefi nelle raccolte del Grutero di un'
altra Colonna fcavata cinque miglia . di qui da
ﬁeuevento, ‘

.. LXXXL. :
.. IMPERATOR CASAR
“ ' pIV. NERV.F.
~'© NERVA TRAIANVS_
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Un altra fimil Colonna ritrovai, einque anni
fona, nell'antico corfo della via Appia tra Ce-
rignola e Canofa in Feudo di S. A., avvifato
da perfone che in quel luogo fcavarano colla
fperanza.di ritrovar teforo:la curiofitd mi ob»
bligd aricercarla, anche per la relazione ayvan-
gata pit del vero; trovai una colonna di due
palmi e mezzo di diametro, i caratteri erano
in parte cancellati; ma quefti, come oggi {i
wvede,erano glifkefli, e pofti con la ftefla {im-
metria. dell’ altra ifcrizione da me rapportata;la
parte fuperiore , ove doveva efler pofto ilnu-
mero milliare, é mancante; nulla dj .vantaggio
fu uopo per determinarmi a crederla un’ altrg
Calonna pofta da Traiano in quella publica
Via, ‘ e

Se la Religione che ne'tempi degli Aboris
geni fi profeflava in Gerione fi gindica commus-
nicata dalla tradizione, tanto conforme a’ lumi
di natura., in appreffo a mifura che !’ npmo
fu contaminato, fi confufero le dottrine det-
tate dall’antenati, e 1'adorazione fu rivolta al-
le Creature , origine dell' Idolatria : .i'Re, i
Conquiftatori, gl’ inventori delle arti, e delle
gofe utili all’umanita, fi ftimarono degni dell’
Apoteofi e dell’ adorazione . Era bel vedere
gli Egizii divotamente raccomandarfi. ad; uga



It

Cipolla, e Socrate ifteffo f’acrxﬁcave un pollq
ad Efculapzo

In Lycera era famolo il Tempxq di Mmen-
¥a a ¢yi eran divoti per il Lanificio (a): nell
Hola di Tremiti-, quella di Diomede , ed in
altri Paefi fi offervano ancora reliquie di vetus
fti Delubri, I Nume che. veneravafi in Gerio-
ne, era la Dea Bona ; nel rialto d'una rupe
del Fiume Ofanto efifte una Cappella , intito-
Jata S. Maria de Ripis ‘altis, antica Grancig
de’ Padri Bafiliani, tenuta in ‘gran. venerazione;
agli ottp di Settembre fé ne celebra fefta con
concorfo di Cerignolani e Foreftieri ¢ in tale
occafione ip ¢i intervenni ; a cafo guataj la
bafe che foftiene it Fonte dell’acqna benedets
ta, ch'era-un’ antica Colonna di marmo ; v§
offervai alcpni caratteri incifi con Sigle , cos
yerti dalla polvere;vi lefli con diftinzione ch!
era memoria di Altare dedicatg alla Dea Bo-
m,

SEXTILIA ACCEPA
- ARAM BONZE DER
EX S, P:'Fz ¢ EQ, T. P &

Dal:

.. .{a) Sirab. kiv. 6.
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Dalle trafmigrazioni di molte Nazioni venue
te nel Lazio moffe della neceflita , cagione
impellente per iftabilirli ove il genio o I’ op-
portunita gli prefentava un continente, fi pro-
duffero monopolii, gelofie e. guerre; quindi fi’
viddero le popolazioni difcacaiatrici, e difcace
giate a vicenda : &' inventarone le armi, le
machine da guerra, fi fortificarono le Citth
da invincibili muraglie e Caftelli:il valore mar,

-~ giale tolfe all' Uomo I'abborrimento al fangue,
all’ uccifioni , € la fola potenza entrd arbitra
per dicider gli eventi.

Fanno ribreazo-a leggerfi tanti armamenti ,
defolaziopi d’innumerabili Citta, incendii , tuttd
vitrovati de] pazzo farore che rende I' Uoma
nimico dell' altro Uoma. Quefti eccefli patreb-
bero garantire il fiftema di Tommafo QObbes !

~ 8i: Se I'Uomo fofle fiero per natura,non gia
per abito.

Molte guerre fi trovano mofle dagli Uomis
ni a fine di ftabilirfi, altre per gelofia di pof- .
federe, ed altre per crefcere dominii full’ al-
trui rovime: alle prime corrifpondono le guer-
re efeguite dagli Enotrii con gli Aufonii; guel-
le che i tennero tra Sabini, Pelafci, Pugliefi,
Sicoli, fono del fecondo carato; I ultime fi

eoatano quelle facte. da Tasantini ¢ Lucani 4
. chia-
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chmmato in difefa Pirro prrota ed Aleflandro
de’ Moloffi avverfo la potenza romana; le tre
guerre Cartaginefi fono dello fteflo genere.

Ne'fecoli pitt a noi vicini fuffeguirono- le
defolazioni apportate da molti popoli ftranieri,
gccaniti, conofciutl col nome di Barbari, da’
quali I'Italia ne ha intefi gli effetd pit lagri-

mevoli, come fe sola aveﬂ'e pofleduti- Regm
'di conquifta. '

Strabone ci racconta , " che Benevento el
‘Sannio, e Venofa nella Puglia, furono le fble
‘Citta fuperftiti 2’ fuoi tempi, mancate tuttesle
altre per le guerre de’ Sanniti fatte co” Ro-
‘mani.(a) Molte Citta fono ftate anche famofe
fino a' tempi di Annibale, ne’ quali foffrirono
deftrazione, vale il dire, Gerione, Lucera
Eccana, Arpi: ¢ dunque forte diquei Pazfi,qua-
i fempre feoffi da'tormenti delle’ armi, meftiere
attivifimo a diftruggere gli Uomini e- le-fne
cofe, non gia a formdtli, se confervano ancora
avanzi e nomi di fe ftefsi: altre Citta fi mira-
no come I antiea Troia dell’ intutto atterrate .
che appena ' fe ne fofpettano gli veftiggii ;.nel-
fa Daunia fi conta Arpi, Sxponto, Eccana,” O-

ria, Cliternia. T
R T T N N _m

e

-~ {(8) Strab. lib.6.
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Le rovine di Oria, a differenza del'altra de’
Salentini non bene difegnara da’Geografi, fi of-
fervano nella rada dell’ Adriatico nella fpiaggia
chiamata Rivoli, come fe fofl¢ uno scoglio pofto
fotto delle acque, vicino I imbogcatura del Fius
me Cerbaro, conofciuta da quella gente col
nome di S. Pallacina ; né ficuramente quefta
farebbe I'unica fommerfione da rimarcarfi, Cli-
ternia Citta antica della Daunia , ( differente
da Cliterno ch’ era vicina al Lago di Celano )
oggi affatto ignota, probabilmente fi potrebbe
credere ch’era fituata in San Lorenzo, luogo
che appartiene alla Menfa Vefcovile di Troia,
m vicinanza della Citta di Foggia; i rottami
di grandi fabriche, la mancanza di monumentj
e le antiche fituazjoni conofciute di tutte le
altre Cjtta della Daunia, fono ftati gli argo-
. menti che mi han determinato a tal credenza,
Per difayventure non diffimili incendijata Ge-
rione dal fiero Annibale , fu abbandonata da
Cittadini; in tali preffanti bifogni furono aftret-
ti a cercare altrove terrenj per iftabilirvifi, In
diftanza di otto miglia da Cerignola al Setten-
trione, evvi un luogo nominato Gerina, came
Pagna deftinata ad ufo di pafeoli ed all’ Agri-
coltura, onde € frequentata da gente addettag
quel meftiero: fi fono ivi fcoverti pezzi di mu-
Ja-
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raglie, pietre lavorate, lunghi e forti muri fot-
terranei come fondamenti; fi rinvengono qui
“pit di frequente moltiffime antiche monete di
vario metallo, rapprefentanti Confoli con Trion-
fi, monete ciyiche, di famiglie, ed altre delle
greche dinaftie,

. Se Iincendio, e'l diroccamento degli edifizii
d1 Gerione obligd i Cittadini. al di Jei abban-
dono devefi far gludxzxo che aveflero cerca-
to altrove un poggio per allogarfi, e far ivi al-
tre cofe per conyivere, Sembranmi aver imita-
ti gli Abitatori di Arpi gli quah, al riferire di
Phberto Golzio, in parte fi unirpno in Colonie,
e nelle contrade dell’ Adriatico ereflero nuova
Citta che nominarono Salpi, colla fola giunta
di una Jettera, e mutazione di wn'altra,a dif-
ferenza della prima lor Patria,-(g)

Potrei in virth di convenienti conghietture
ofare di affenre, che i Cittadini di Gerione
efuli dalla lor Patria, uniti con pari animo f
rifolfero in ifcelto Juogo edificare abitazioni ,°
invitati dalla vaftita de’ campi per la felicita
dell’ Agricoltura, ch’era forfe il maflimo lor di-
fegno. Quefto é un paﬂ'o che la naturalo det-
tava,e l'ufo. Eretti gia gli Edifizii, glidiedero

o H 2 il

(a) Ub. Gols. de Magn. Grac.



116

il profpetto di unnuovo Paefe,e per eternareil
pome del primo, con vocabalo derivativo , lo
chiamarono Gerina, o fia piccola Gerione.

'Una popolazione avvezza ad abitare con
commodo , ed in- Citta ben difefa, non poté
durar moltg a dar mano ad edificarfi le abitar
zioni in corpa di focietd;e fe fi riflette al bi-
fogno ¢he la preffava , la dobbiamo credere
tutta intenta all’ esecuzione .

Di Gerina preflo gli antichi Geografi non
¢ incontra memoria alcuna, né nome. Sebbene
le grandi antiche rovine , dimoftrino un tem-
po effer ivi ftata una Citth; come neanche fi
Jeggono fatti regiftrati negli antichi monumen-
ti degli ftorici; i potrebbe per tali motivi gxu-'
ftamente penfare che la mancanza di azionl ri
marchevalj , e I"abbandono de’ cittadini iftefli,
dopo lunga dimora, ritornatj in Gerione, anti-
ca Patria degli antenatl , flano le ragioni ;
per cui di queft’altra piccola Gerione, non fia
rimafta memoria, Intanto non iftimo debil con-
gettura, che gli efuli abitanti di’ Gerione per
provvedere in tal’ uopo a' cafi loro, aveffero
edificata nuova Citta, che per genio di gra-
ta ricordanza, chiamarono QGerina . Cid mi
¢ fembrato offervare a traverfo delle tene-

bre che d'ordinaria uxv:luppauo le antiche tra-
di~

’



dxzxom, o pure per un fentiment6 da me ve-
duto pit verifimile , fenza pil impegnarmi a

'difenderlo.
Una porzione de’ Cittadini di Gerione non i- -

-mitando gli fuggiti, reftd ne’riftretti del Caftello
" ed in quelli edificii riferbati da Annibale per
ufo de’ granai e quartieri delle Milizie , altri
fubito vi ritornarono dopo la diftruzione di
Canne:era quello gia tempo di non pil ‘teme-
re de’ Cartaginefi, giacché fra le altre nazioni
.gli Pugliefi feguitono le di loro bandiere. Que-
fta ricluta. di Cittadini ritornata in -Gerione ,
~ diede fegno di fpiegata affezione alla lor Pa-
tria ; I interefle di Profegmre la coltura de’
.campi , la fperanza di congiunture migliari ,
gli animo per la ripopolazione . Il nome famofo
di Gerione, I’ abbondanza e grande eftensione
~ de’terreni , la vantaggiofa fua fituazione nel-
la Via Appia , ed ogni altro che I'appteftava
natura , era propizia a’ difegni per richiamare

_ gli Cittadini difperfi a ripatriarfi,
. La Citta di Bifaccia Ducea della famxgha
Pignatelli Feudo di S. A. Conte &' Egment,
trovo preflo TitoLivio,eflere ftata nel quinto
Secolo della fondazione di Roma , Cittad gran-
de , fortificata, doviziofa con numero grande
di Cittadini: era chiamata in tal petiodo, Ro-
~ H j3 mu-
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-mula, Subromula ‘¢ Romulea, ed era apparte-
nente agl’ Irpini. I frantuni di antichi muri,
forte Caftello, ed il dominio molto eftefo de'
Campi, confermano I’ autorita di quello Sto-
rico . Romulea in tempo che gli Romani e-
Tano in aperta guerra con gli Sanniti,eta con
quefti parimente collegata colle armi, ed inte-
tereflataper la commune difefa avverfo la Re-
publica Romana. (a)

L'efito della guerra fu infaufto alli Sanniti ed
-in confeguenza per gli cittadini di Romulea.P.De-
cio Comandante dell’ armata Confolate , vinti e
difperfi i Sanniti, propofe alli foldati in publica
concione affembrati, di abbandonare il pofto e
‘marciare a tutta poffa verso Romulea, la qual
'Citta con poco coraggio, fenza tema d’incon-
trare refiftenza,con forprefa fi potevafaccheg-
giare, e riportare gran preda; tutta I' armata
a si generofo invito dibuongrando,ed agran

pas-

e,

(a) Tit. Liv. esp. 11, ad Romuleam Urbem hinc ea-
smus, ubi vobis labor haud wmagnus , preda major manet 3
divendita prada , wultro adhortantes Imperatorem, ad Romu-
deam pergune . Ibi quoque fine opere , fine tormentis fimub
admota ﬁmt figna, nulla vi deterriti a muris , qua cuique
. proximum fuit, égalix raptim admotis , menia evafere : ca-

ptum oppidum , &5 diveptum eff : ad duo millia & C.C. C.
eccifi, & Jex millia hominum capta , & miles magna pra.
da Dotitus . o 7

.
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passi marcid verfo Romulea, non prevenuta per
tal difefa: quivi giunti i Romani fenza molto
brigar(i nell’ affalto,né punto fcoraggiti per al-
tezza. delle muraglie, le quali fecretamente con
I opra delle fcale formontate, s’impadronirono
della Cittad, ed il tatto fu rapito () . Cost
tutta |'armata romana godé del bottino in gui-
derdone de’ paffati difaggi nella guerra de’ San-
niti. Lo fpirito di gratificazione, per Romulez -
e fuoi Cittadini, fu effetto del licenziofo fu-
rore di predare, fuperiore ad ogni ragione :
fembrava per gli Romani non effervi cofa che
efli foggiogar non voleflero, e le ricchezze
che gl'ifpiravano quefto defiderio, gli fommi-
niftravano il mezzo per fodisfarlo, ’

H 2 V.

(a) Di Romulea non fi legge memoria ne’ Storici
della fua diftrozione, avvifati noi foltanto del fuo po-
tere. Quefta Cittd , come appare, era poggiata fu df
Colline, e non fo per qual'altro fafto,fi onord di chia-
marfi Cittd Setticolle jcome perché vantavafi dieflere uns
ficcola Roma, era nominata Romulea; riedificata dopo

e replicate fue rovine , con altro nome chlamofli Bifa-
8a, 0 fia due volte fabricata: da quefto nome latinQ
derivd Bifacium, ¢ Bifaccia .
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V. RICERCA.

DE’ SECOLI MEZZANI.

N vece di trovarci pit illuminati su i fatti

che appartengono faperfi di Cerignola nel-
le Centurie pil a noi vicine ; reftiamo anzi ag-
girati nel buio, dal quale appena vedefi un
barlume , per non cadere in una totale fme-
morataggine. Il decadimento di Gerione,la de-
ferzione de’ Cittadini, I invafioni de'Goti, Gre-
ci, Longobardi, Saraceni, cancellarono di tem-
po in tempo da fafti le memorie delle gefta e
degli Eroi , come effi erano fpenfierati e non
curanti de’ proprii.

Lo fpirito di livore dettava fenﬁ di vendet-
ta alle ribelli Nazioni avverfo Ja_gia cadente
Monarchia Romana, e come formarono la ca-
gione di rovina all' Italia e fue Provincie, co-
si. impugnarono le armi da fpiegati nimici al-
la fignoria delle Scienze, e delle lettere . La
barbarie & come il gelo rifpetto al fapere e
belle arti, che ne affidera anche le memorie .
Lodovico Antonio Muratori negli Annali-d'Ita-
lia ha raccolto quefte funefte rapprefentanze.

Que-
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Quefti paffati sintomi d' epidemico male sl
micidiale' al nome latino, produffero la fterili-
_ta uvniverfale, o fia la ignoranza degli atti dell’
Uomo ; ficché gli fatti cenfecutivi de’periodi de’
tempi, fono da noi fconofciuti: la Provviden-
za ci ha riferbati molti monumenti di floria ,
per non farci perdere una maeftra delle noftre
azioni. Da quefte premefle qual cofa io potrei
rilevare d' intereffante- per di .Cerignola ? La
fomma delle notizie che ho raccolto , € trop-
po abbreviata in riguardo a tali tempi: la man-
canza de’ Scrittori, o pit tofto di Biblioteche
di Cerignola nella quale ho-fcritto, ed il poco
tempo che mi fono trattenuto in Napoli, non
mi han permeflo di pit ricercare .

Federico IL. nel furore delle fue armi deva-
ftatrici delle Puglie , compaffiond lo ftato di
quefta Citta ridotta nella rovina, confiderando
il fuo antico potere: tenne configlio con i pid
vecchi Prefetti, a fine di fortificare Cerignola
e follevarla del fuo decadimento . Cosi ci ri-
ferifce Paclo Giovio (4) nella ftoria de’fuoi
tempi. ~

E.

() Paol. Fov. hifk. fui vemper. tom.1. pag.163. ... inite-
que_cum Prafelis veieribus confilio, de munienda Urbe cqgi-
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E’ famoso nella ftoria il fatto d'armi, o pil
tofto il termine della, guerra tra Spagnoli, Ita-
liani e Francefi,della quale Cetignola fu il tea-
tro; racconto che molto onora e molto inte-
seffa per non doverfi a tal’ uopo ttalafciare . Lo
fteflo Paolo Giovio, fcrittore coevo, ch’é qui
da ftimarfi imparziale ,io fieguo e trafcrivo, ma
con narrativa abbreviata.

Carlo VIII. Re di Francia affali con tutta
pofla del fuo efercito Alfonfo II. Re di Na-
poli: queft'intimorito, rinuncid il Reame al Fi-
.glio Ferdinando II., e ritiroffi in. Sicilia: non
gaari il figlio fegul il Padre, incapace tefifte-
re alla potenza de’ Francefi, e per potere con-
fultare fuo Zio su tale importanza ., Carlo la-
fciata Ia, Citta di Napoli in potere de’fuoi Ge-
perali, ‘ritorné in Francia.

Per tali preffanti avvifi, Ferdinando il Cat-
tolico dalle Spagne fpedi in difefa di quefto
Regno Confalvo da Cordora, detto il Gran Ca-
pitano, e per lo riacquifto delle Provincie per-
dute. Morto Ferdinando II. fenza erede,cedé
il dominio di Napoli a Federico fuo Zio che
Jo pofledé in pace fin tanto che finl di vive-
re Carlo VIII in Francia.

Lodovico XII capitold la pace generale con
Ferdinando il Cattolico, nella quale fi conchiu-

fe

|
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fe didividerfi tra loro il Regno di Napoli. Do-
po quefte Capitolazioni y Fedetico affalito da'
Francefi, abbandonato da Spagtinoli, lafcid in
Taranto Ferdinando fuo Figlio, e fi parti per
la Frangia, ove mori. o
. L' accordo fatto per la divifione delle Pro-
vincie del Regno tra le riferite due Nazioni,
fu il ferace motivo di nuove difcordie. Nella
divisione fpettd a Lodovico la Citta di Na-
poli, Terra di Lavoro, e gli Apruzzi; Ferdi-
nando ebbe le Puglie e le Calabrie , come vi-
ciniori al fuo Regno di Sicilia; dopo due anni

fi pretefe da’ Francefi che la Capitania o fia la
~ Provincia di Capitanata fofle unita agli Apruz-
zi,in tempo che gli Spagnoli la pretendevano,
come parte dell’ intiera Puglia, ch’era di lor
pofleflo . Quefta noftra Provincia dunque fic-
come fu il motivo delle pretenfioni, dlvenne il

campo da efeguirfi la guerra .

Malgrado un congreflo tenuto nella Chiefa
di S.Antonio tra Melfi ed Atclla,le differenze
non {i compoferodi forta alcuna,né anche per
un’ Armiftizio ; Lodovico d'Armignach Duca di
Neamorfeon, Comandante dell’ efercito Francefe,
ed il Capitano da Cordova, dopo tal fatto fi
difpofero alle armi. Lo fpirito di partito, I'in-

screfle di pofledere, I'onore della propria Na-

. zio-
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ziote, li portd all’ ecceffo della nimicizia

Le prime azioni fi leggono accadute in Cee
rignola, ove. i Francefi erano provveduti di
vettovaglie , e .degli erbaggi per ufo della
Cavalleria, ed il refto era riferbato per vender-
fi: di tal vantaggio gelofi i 8pagnoli,fi acco-
ftarono per foraggiarvi, divifi in tre- Squadre,
due furono pofte in agguati, mentre l'altra fo-
raggiava ne' campi di Cerignola: queft’ ultima
{quadra che fubito fu infeguita da’ Franeefi ,
finfe di fuggire, tirando cosi i mimici ov’erane
tefi i lacei ; molti de’ Francefi furone morti,
-altri prigionieri, riportandofi gran beftiame nel
campo : fovraggiunto in. tal uopo il cotpo mag:
giore Francefe, furono i Spagnoli malamente
battuti e difperfi. Indi Francefi fi avvanzarono
alk affedio di Cerignola, difefa dal Generale
Acugna : fulle prime fu difficil cofa la refa di
quefta Cittd ;main fine riufci ad efft d'impadro-
nirfene, infieme con la vicina Cittd di Canofa,

Quefte fcaramuccie aprirono il vado alla
guerra fanguinofa conla quale in unafola- gior-
nata campale, furon decife le pretenfioni vi-
- gendevoli tra quefte diie Nazioni . Lo fteflo
Scrittore fiegue tal narrativa : I’ aperto Teatro
della guerra fu la Cittd di Cerignola mella Puglia
- Daunia non molto lontang dal Ponse di- Canofs ,
. di
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i’ qud dall’ Ofanto (a).

- Arfivato in Cerignola con tutto il fue: effer-
‘c1to il Gran Capitano dalla Citta di Barletta, fu
feguito in ‘quello fteflo di  dal famofo Genera-
le Neamorfeon' partito da Canofa guidando
tutte le fue truppe 3 ma per mal consiglio
de’ fuol Capitani, contro fua voglia , nell’ ora
medefima che ivi giunfe, attacco I' Inimico,
poco prima di tramontar il Sole.

- ‘Nel giorno innanzi a tal fucceffo,, Profpero
¢ Fabrizio Colonna Fratelli, con il di loro Re-
‘gimento -Italiano , avevano occupato un. po-
fto vantaggiofo, ed ivi scavaronvi, come me-
glio fi poté, un foffo intorno per riparo . II
Neamorfeon al primo ‘attacco, ottenebrato dal
‘fumo’ e dalpolverio, s'imbatté in quel foflo, che
‘arditamente -tento di fuperare--a cavallo,ma per;
mala fua avventura vi cadde; intanto impiegd
xutti‘i sforzi dettati del fuo fpirito. per fortire
‘da’ quel periglio, ed aprirfi ftrada; ma colpito
‘da palla di mofchetto meri nel fuo wvalore ,
Ricercato- il corpo nella confufione de’ Cadave-
ri, fu fatto feppellite da Confalvo con pompd
¢ grande-onore ,in Cerigngla, com’é da creder-

o : R ) ﬁ,
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fi, giaché altrimenti non fi avvifa ‘da Monfi.
gnor Giovio nella narrativa di tal guerra (s) .

L’ala dell’ armata comandata dal gia defunto
Neamorfeon per Ja confufione, in quell'iftante
fu sbaragliata, reftando al comando dell’ arma-
ta, due alri Generali, Erfilio ed Allegria; ma
quefti avvertiti dal difordine, e che la vitto-
via inclinava dalla parte del nimico, fi pofe-
ro in fuga. Impertanto rimafto fenza Duce [
efercito de’ Francefi per Jo fcoraggio e difor-
dine de’foldati, tutto fu difperfo, ed i Spa-
gnoli in mezz’ora, fenza avverfarii ,s'impadro-
nirono dell’ intjero Regno, L' ifteflo Pacichelli
ha regiftrato che Cerignola era poffeduta dalle
Truppe militari. del Re di Francia Lodovico
XII% nel 1503 furono quefte battute dal gran
Confalvo con Ja fronfitta del Duca di Neamors»
seon (b).

Il campo di quefta rinomata battaglia fu ia
vicinanza di una Villa di S, A. d'Egmont,
detta Acquamela, la qual' ¢ diftante da Cerignola
mezzo miglio; di quel luogo oggi vive ancora

Ll

(a)  Iov. in vit. Confel, Namurfius inter Cadavera re-
pertus eff, cui Confalyus celebrato famere fummos honores trie
buit: erat enim ex Armc~ica familia , inser nobiliffimos Gale
dia -valde celebris , que *=1 femel regio fanguine nferia, v
ram nobilitasem prefeferebat. -

- (b) Pacichelis toc. oit o
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1a memoria col nome di Tomba de’Galli . Si ebbe
forfe prefente quel luogo di Roma famofo nel
tempo di Brenno, chigmato, Bufla Gallica?
E degna di ricordanza Ja principal Chiefa
di S, Pietro Apoftolo , Titolare Proteggitore
di quefta Citta, incui fin da’ primi tempi dell’
era Criftiana durante la perfecuzione de’ Cefa-
ri, infegnavafi fenza tema in pubblico a Pro-
feliti il Catechifmo dell’ Ortodofsia . La pieta
di Teedofio jl grande, rinomato ugualmente
per la Profeflion della Fede, che per lavitto-
ria fi eftefe ancora a quefto facro Tempio . 1
Cittadini godevano jn pace gli effecti di ki
berta della Religione fotto gli anfpicii di que-
fto Imperatore , ¢ del Pontefice Innocenzo L
argomento fignificante, che quefta Chicfa Cri-
ftiana era tra quelle di prima Iftituzione . L’
epigrafe che leggefi fulla fua antica Porta , ci
afficura del zelo e dell’ epoca,ancorché I Ifcri-
gione io la creda pofieriore a quel tempo, -

. SUB INNOCENTIO L P. M,
XPI FIDEM PUBLICE DOCEBAM
THEODOSIO IMPERANTE
ANN. XPI 403. |
MITTE NOBIS AUXILIUM DE SANCTO.

Den-



pI 1.
r-~Degseyl’ itsfandemplp ¥ ofieg Benanghe
pl¥e gzt divsinpmati-Uemini'-benefattori,
#incHe-~€bn. GarattesiGatici ;ma perché: on - fi-
cERifndnti, menoris: rimarehevoli ', non le ho
‘Itiaforittet diono:eotli pii-di 4o. anni .che fu
 Siforgn® il di. lui pavimento; fu : seavatosil
otufhie ~di: Bng, Colounadi Verde antico alta tredici
-gralmiyiee dite e (miezZo di-diametro: Quedla in-
anzione Ci da-3. credetd che ne’vetufi: temgl,
~tal:fagro.luago: era .non :sojamente ringmatoper
. ole.lifere shmzioni:dels Griftiausfia, che: perila
deébniﬁﬁtmaml ;eﬂ'm&:;} il tmp_o;z,;;&le
oinmafionirde’:Bashari;ane: fanfte . pepbise , 1a14k-
sigrhtowboiiid:: oferhbiainmnta effere,-ftavayda
Gotifep quﬂbqqh ripyato; come': Lfr ﬁrulﬂh
-dxy o gle catasteni -dimoftrano.. 7, o0l 3
-*¢AnqaekaChiefa vi-éum. Coldegxo mln Rrieti
-ghe ‘cptidimamente viicecitano i diyipk. officll,
o@wi Yolenmizzane e fatre - funzion .preffoial
“piamdrosdlivgo,; oltre.iDiaconi & Suddiacont ¢
-ophrestfips ognun. di:effi-I" annua canonica’ por-
-igge divducicqodn cireas QupltaCollegio & rét-
-pp EaduwTAYCiprete | i qualeper :privilegii i
-l g ien 1Te - Paolo IVt deve effose di- guetta
iCittadinanza , e Capitolare, godendo la prero-
—gativa-del-Nulius Discafic fin. dall’ anno 1254,
Ci notizia il Beatille- eh¢:in.tal tempo le ar-
' mi



120
mi di Federico II. portarononelle Puglie gran-
di fcompigli, orrori e generali difordini: Erri
go Filangieri contemporaneo Arcivefcovo di
‘Bari, in tali’ irregolari circoftanze, ufurpd ls
giuridizione Arcivefcovile di Canofa, a cui I
Arciprete di Cerignola, {i voleva fuffraganeo,
e nell’ atto ifteflo fi pretefe dall’ Arcivefcovo
Sipontino che quello fofl> fuo fuffraganeo, va-
ke il dire- quefti due Maetropolitani fi difputave-
no la Chiefa di Cerignola, per rendere pil e
ftefi i di loro dominii e giuridizione . Alferia
Arciprete di Cerignala, coevo di tali turbo-
lenae , ebbe .il deftro di non riconefcere veruno
fuperiore,, ma fi fottomife ligio all'ombra delia
8anta Sede, in grado di appellazione (s) .

Sebbene I' Arciprete non conferiffe i Sacri Ordis
" ni, nondimeno viene egli eletto alla maniera Epi-
fcopale, godendo facolta di efaminare gli QOrs
dinandi, precedente I'accettazione del Collegio
Capitolare, e fin dalla detta Epoca ha il drit-
- to difpedirgli le Jettere dimifloriali a quel V-
fcovo a cui gli piacera commetterne I' ordina-
~“zione. Unatale polizia ¢ flatainterrotta per mol-
ti anni, giacché i Candidati {i diriggevano dal-
: » 1 : ¥

P

"\ (&) Beaill. in vie. 8. $abin. -
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FAxciprete: con fitql- seftimontali. a) Velcopa
di-Minervinn} gdme 'viciniere} oggi: per; pray-
¥idenzg ipterias fi ¢ ordinaso. da} felicéi Re-
«gnanse . Ferdinando 1V, ;- che I' Arcipretendi
ieniffe, vel fwe-antico dritto di dimetcere gl
Ciigiannd a fua elezione, L’ Arciprete. di-Ge-
rignola ‘¢ Prelato, ha territorja divifo e ging-
dizione ;¢ dunque convenjente gofa che-tal di-
.@sith. vada decorsta col priyilegio ancora.:di
‘commeteere ' ordinazione: com: dimifforia, ... ;
.+ el tante ringmato Caftello di Gerione,oggi
Aclole faperitite il nome, ilfito, ¢ le fonde
Jmenta, fulle quali non fi s§ da chi,ed in.puaf
Epnca fiehi riedificato; & apparente dall’ architety
tpsaschequstto fia di .genja gotica. Dalle: mum
abbattute per. ergerﬁ ‘naeve ‘fabriche, non i
troyatamemoria alcuna. che ¢i- rinfrancaffe «dalla
gubhiezaa;, foltanto fi ritrovg un'anticy lapide
¢on garatteri gotici, -ma.infranta da’ muratoni
pst ifperanza. di teforg fmlw e pit ftemmi
di. apnqhx pofleffori . L innovagione fatta neghi
annipaffati. del dncal palazzo. fabbricate full'antk
9 Caftello, {cauri, che quefta feconda fabbnica
era flata eretta fu di aptichifimi fondamentis
vale a direche le fabbriche aggiunte peglibaf
£i-tempiy erano pofte fi di quslle...dell antica
Caﬁella di Gerione, e che il primo piagaje ¥
ap-
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oappAviiménto forrerfinkolp érams (i 1ealdrzh-
tig piln tolto fodevag' da- alee falibictidWeriA-
-dirfy-ih forma di palaggio; fecondol #°dftd-
mede! terhpi fuffeguenti , in “modp’ chEI*fin
“pit appare il primo delineamento defCatteliodi
. Gerione , che ¢ guafi coverto dall' obbliviote,
Tantym @vi ,bnginQM valet mutare: '_m'sm’[ia“}!‘'f’f—‘@T
I palazzo ducale edificato fu" delle dutee #8-
“yjne, era circofcritto da unfoffo profondo@®.
piedi, e per altri tanti efa nella larghessa1ob’
ingreffo era per un ponte che fi ahzava 2ed in
mezzo del portone vi era ajtra Portd ferrala
wnche 3 Jevatoio ; eranvi due: tcs_rijoﬁifiam
parte orientale del Caftello in profpétts deifa
“fiuova piazza, corrifpondenti alla’ pofea defla Cit-
23'; ogouno dj efli conteneva una feala' 1adda.
a8 che communicaya 3d pna - via “fotéerranta
holto Junga,delle quali fe ‘0’ ¢ perdatoiteatn-
mino e le traccie per e teplicate  Yoyine &'
wno de’ detti baloardi fi fono ritrovadi pilt éafi-
awomi di mezzano calibro, ed un- groffo-thorta:
j0°di ferro, con’ gran provifta 'df pitle @i &
tra ngra - metallica'y -fefidui che ti afiliridb,
ciie il Caftéllo era anicora una fortéyza dogd?
ingenzione delly polyeres -+ ' 20 "”‘tf s olsy
o3iln: tempo ‘de} SighorDuca’ D> FH¥cdrh
Pignateli; il Catello ‘era>pitr 0615 b pillaSisid
“q& I 2 di
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gi- gram-mple, i swnto vago nell’ efteripre che
smgnifico megli appartamenti; che :poi sopipd
nel terremoto del 1731,in mada ghe.zefdd syt
t; dimegzetd ¢ oggi -fi ¢ riftaorato, ma- conima-
niera.men aobile, che . poco onora; rovind:pat
rimenti il Confervatorio 'defle gentildonne che -
noit {i & pia rimeflo, e la parte fuperiore-dely
da Chiesa de’P.P.Carmelitani, eretta , come appare
oalla ifcrizione, dalla pietd dello ftefio Slgnor
Dyca nel 1718. con magnificenza, fpecialmens
te-nel frontefpizio reftato intiero , compofkp
con. architettura ben  intefa ; rovinaromo .alei
grandi: edifizii di partigolari c;tcadxm in équalb
generale difgrazia, - wy
- Vi eranmpm Cafali appartenema a Cerigne-
la_ ‘pofti in varie diftanze , de’quali altro non vi
relta, che il nome e lerovine, San Giavanni in
Lupiis , Fontanafigura, Treffanti, Vira, San
Marco, ¢ San Rocco ch’era il pia wiciro: latra-
digione e:gualche antica scrittura, ci han date
quelte meinorie. Da una mutila ifcrizione ch'é
Jina die & Canfuls, ho ricavato, che il Prefide
della Puglia. Daupia, rifiedeva in Cerignola. Si-
dnilmente per dubbii argomenti trovo che a
:tempo de’ Romani, qui rifiedeva un Curatore
queft’ ¢ una lapide -infranta; nella quale foltan-
to si deggeva, Pibius Crifpus Curat:,ed io nel
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W'mis' plodola tatcolta db- atttiche ‘Mbhete 3 n
H6um 'eol “rappreferitante  di  qQuelts Fomiuno
e H4-eco a quelld eridione. v b
10" ragione delle acquifte ¢he fi facevano dals
le ‘armi romanie di- tempo in tempo delle provitis
%ie, fi reggevano quefte da Perfone Confolarij
Correttori, Prefidi, o femplici Pretori locali®
~ qale polizia é antica finda tempi eroici ; feguita
da: Augufto, Adriano , e Coftantino : quelle .citth
¢he libere fi governavano in modo di repid
‘blica, ceniavano le loro monete corl itiprons
to -della- citty, ch’ era.per lo pilt la figura di
uqualche‘"animale y ma queft’ufo & flato fempre
vario, a norma de’ dominii (). - v
- L invenzione frequente di B:gau & Quadri
‘vga'ti col nome di Fabio Maflimo ;, e nell'Efer-
go 1'impronto di Roma Galeata , fa 'una''di
moftrazione, che Gerione con totta la- Daanik -
fa ridotta in Provincia Confolaré , ¢ come:tf
le governata da Fablo ? -quefte -ifteffe Matisbe
‘ch’ erano danari ; ed' afi - neHo ftefls t&ntd \
‘della feconda guerra-punica- ;- faronc aviinzade
nel valere; fin déve fi ftendevh! il commeteld
’del romano- mpeno "(5) . In quanttsl cetipa iy
. TSR LB gi sb )x”'x,d‘
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a) Trearg J;b I Rcs moneks vet: 108y {8y 29 g
E‘b) AlefJandr. Sard." de Nivivm, ! 91 13 1 01
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digtal; feminia »:sip Den.me: ko Ticato ;- ancorsd
cbi fofpeynili,, aflere ftato ‘dopo il ritiras d'-,
Anpibale dal Lazie pel qual tempo le Nazxom‘.
ribsllate. da’ Romani, furong foggiogate . . .

D. Pietro di Toledo Viceré di Napoli, per:;
)’ Imperatore Carlo V. per difefa de’mari dalle
pirzeerte ed altri nimtei, nelf ainoe™ 133y, fe
ergere in tutte le fpiagge del mare che cit-
condano que@o .Regno 866. totti quadrate ,
grandi e forti; e ad ogni torre fu deftinata la
guardia ;. i ahwe: tarrieti ¢ in tempi fofpetti di
nimici o di contagio fi aggiuhgono due ca-
vallari che armati fempre pattugliano , comej
angora in ogni miglio fi aggivnge una baracc:i
con fensinelia per le vigilie della notte. Ceri-
gaola- ceme cittd littorale & -obbligata a fue:
fpefe .coptinuamente foftenere quefta .gente ;-
ed, in, ipezialita ne’ bifogni-di cordonarela,makc
tiga jo. difefa dalla pefte, come fi efegul :pany
reafi. ordini; mel paffato anse 1784. 2. fine, 4
impedize.ogni. commergio con Ja Dalmazia ing!
feyta da qqghppqrba deve ancora Cerigaola bas,
dare allg. rifgzioni di quella, torrg. alei addeteay
e provvederis.di. polyere-e! palle - per i) canng>
nij ed a mancengre tage I alica gentg:; ivi. defti-
neta. cpm: provifione'; godgnsletta: Citthy, a: eal:
fige, dejla,gmndmone che fi_altende dallim.

. Iy boc-
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boveaara “deb Fiomie: Datmo per f’ igha Rin:
g0 la marida di Rivek, ch’é fpleggra ~delf A4
drintive ; fino afle " vicibanze dit qael lébgbé‘lﬁﬂﬂ ‘
mato Totre di Pxetra, appattenm‘e idlla ' ieed”
d!“Barletta‘ e e e g

D P I BN PR S-S CRT A Eote (oo} BY

. PR Ve
STy [SR S S W

. IV ‘R"PCERC‘Af RINEETENP T
o . u;.h} »ibonry
DELLO su-ro 'PRESENTE mmisxm;x»u

-f,m‘-‘
el

A Rlcetca it lov ftato pref’eme di Céﬁb

4 ghola ; che fefvé pef- compiére!iquefess
. notizie iftoriche; & tutes-lavoratd flrevidénss
de'fen(i; pet efferne chitingue fieno: Hom cétes™
teftitioniande di vetafli dcrictosi, nd'fa probad!
bilh, o la vetifimigliansa qui’ ha firogo ‘pet”
perf‘nadere Iofeatich de’ témpt ;- &4 1favblof’
mcconti fiorl eftrand-in quefto efime. Lruere
lacittd 4 ed 1 cittadin; € 67 ¢he lavnatifaes’
dona 4 foro gli obiétti: che tHetifco s i filte!
sopta un ateddoto de’ miali‘frequend in'iquette’
Clima, faratino le wltinte mie rifleflioni /77 2
Cerignola ; fiecome altrove ho riferits, & fiv
tuata nell apefta piantira délla Poglia Dauniain
fenfibile entinenza, ne! cendro- di un’ orizents
R di
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di 1001 miflia - hella fold' larghézsr ;! o ad-die
dit prefloy dtaqaale, & terminato -verfo il Nord?
dol mave Adriatico, e dal Mente "Garganoy;
Ghed uy bragcio, nel quale finifcono gli ‘Ap--
peonini 3 quefti monti gli fono intorno -dalld-
partedel"Oweft, e del Sud , che formano u-
e datena oy -ihtéreotta aflai viftofa a’ fpettas
tarirverfo I'Eft o fia verfo la Peucezia e Gia-
piggia fa vedutd® farebbe flerminatd, fe qualche
promontorio mon vi fi frapponefle. Quefto gran:
deminic di-veduta, che ha Cerignola,. dell’ in<
tiera Daunia, ed in parte della Peucezia, é um
quafi- perfetto piano ; ed & fpettacolo maratic
ghofo -a’ Viaggiatori, per &ffere nuova e ramy
eftensione: quefte campagne cosi -piane ci dan-
no’ nella Rrimavera una deliziofa prateria, le quali
nuovamente {i rinverdono, fubito che: mell’ Aue:
tunno cadono le p*ogge PRV <ok

. E’ vero che ne’giorni eftivl tutta la Pughz

lafcia quel piacevole: colorito. -dando. be ‘campas
gne generali riflefli dal color -di paglia : ma {
vigneti e gli alberi con le verdure ,- invitang.

i-Pagliefi a frequentarli ed- a trattenerfi in tali

luoghi di. piaceri, dove i coloni ancor fi rins

fraricano- de loro fudon, contenti . della paﬂ?ata

meffesr: : T

2 Gmamme il: praqere delle. vxgne .ne’. gxorm.

‘ N e-
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«aftudlt o fi ;xﬂd@m( ki pid! grapeilgiporise dell,
Qemifolanicinelle:vindemie: , & anthalaifoqdil:
Rasearficfelle:dond; cafk di campagna; ongnedn,
ifplendidezgn fi:godan in: buona pame la grata.
flgionerdsil Autuiing... . - . CP e g
~1Le«noftre Uve foneo di- dx&'eterm {petie., €1
.tmxﬁoi!tlﬁme , effetto-del caldo - atmosfera.
che conferifce. alla maturazione -di effes male:
grade | ottima qualita di efle, i vini fono.di;
poco gufto, ficché appena giungono alla.mes|
diecrita: incapaci da poter durate fino all'eftdy.
giacehé & inatidifcono. in mode tale da Boxm:
porerne far ufo:. ftimo che il terreno-apliofn
dante di folfi e di fali-, de’ quali I'aere, nom, &,
‘efente, li.temprafle cosi fpiritofi, mutabiliy ot
inchinevoli all’ ‘acido , e tali che i fali. .miftiy)
refi volatili , offendono la tefta, e I' ubriachesr
. za ¢é folita confeguenza dell’abufo. ... o
.. La moltiplicita. delle Uve di-fpezie differgn-
ti_che.ad un taglio fi vindemiano; perchénon’
tutte perfettamente .mature, la.credo-altra cas;
gione.dell’ imperfezione - de’ Vini ,- per las fer
mentazione irregolare-cecitata da fali, dafolfiie
dall’ acida vegetabilg. ;Si fono farti varii tenta-
mi per migliorarli ;. il pit che riefce, & di. pre-
mere una {pezie di Uva mezzo appaflita, but-
tat i flipiti.che fono. amari, indi imbottare il
. vi-
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vign,. Bfepusitio replidate: voltes gt
;M {ane £he . pfetefide amigliorare le “hatus-
nali pioduaiabi ;. volendole acéomimodare a ~gtf
ufi Hsravati- dalll. tomo ; . feiiopte manehes'
vole fiell’ efecuzione : 1o offervo che tote i vis-
ni-deln Davhid fono a‘t;m;ﬂi‘pi"eﬂ"bftéﬂquah»
ti nell'aflaggio, di naturd -oligofati, vale il dira:
fplntoﬁ ¢he . contithinang 1a teftd . Sarebbe pn‘! 1
di ragiotie incolpattie I'sefe ed il tetreno ¢
che ne_tetidong mvmq;b;le I unperfezwne; ]m
fvapo,l‘az:one fioti betig diffipa i fali dell dcqua i
marina. per. accdmmodarla all’ordinarid betandai -
Generalmente i vind. degli .appennifi 4-tioi conss
terminj gono eleganti; € di’ durata, gli qﬂaltﬁamng
ohligati. ad ufare come biohi viai di. pafia. Si
pud.dungtie wa difctto di naiura foltanit, mos:
dificare cod § indudtria ;. allorchc fi difpara: dib
perfezionarlo. . Pl otsst
Al Clima -di Cengnola é ealdo, gh abitisoriz
dungue per | neceflita di natufa amano -:frefche>
bevande 5 dl rado-nell’ lavernc .vi cadotiole
nevi 3, i, dxfe;;o di qugle; ohy fegise. quelte:
Pubbhco,,, lg fa tfalportare  shegli -appemini &
Noj , wwhoreof ufare bevande -agglaceitetiper

ri,n{g:ff;:;rg , vrateiomo 1.Sorbetti 6-Gglael fis
ng ail v edicing d iftitito? ed.
200t L uine ot in-tempo che

fpi-
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ﬁm‘ano i venth Bi7 moewdgiormd eMdiing , dat”
qualirs’ #iiducono peticofpls wimani fe pafefasidhi
dﬁaiaﬁyeiabxrdafcm dells fibta, il fidord, e
la fesgs-Oradio, dxceVa s the il vento Atabuldv
brpggia i Pugliei. =~ e
-fwe. acque-del. continenite di Cengnola forgo-
norfalfie ed: infipide ;. in- ogoi altro luogo vicis’
" nowg ed. in- tutea. da- Datiria “forgeno himptde ;'
lqggrd’e,e fcevre dlogni mifto che ne- potrebl
be! tyrbaze il fapore “quefto hon accade”fiels’
Peupezias ed i parté delli Giapigia , ove dnd’
chemelle: fevche ftagioni: fogliono mianedr¥ '#"
achue ¢iovane che’ oliservand pet’bgni bifo:
gow: della: vita, per la-rarith delle forgéadl ™"
JQude: aﬂagnaﬂo mélte piante per narufaléz”
* zaow per atte § dalle quali-la gente deF conta-"
dds firele riconefcere Ja fua fortyna , come ef’-s
* fetto dell’ impiego delle proprie fatidxe Pla
griochiim &-la midiera qui pid feconda'&cﬂ oc-
copiatiahe e della fpetinza. Le fpighe' de’Gra-'
nbiediOnet che in tempo di meffie fogliohs”
caders dglle mani de”mietitori quando le bia-’
de iaffafsiano , sono la'pit ferace provvidenza
del:bifognado; quefta ricolta dd un profitto a
quelta. gente in modo da potere molto bend’
provvedere 4 bifogni della propria famiglia, e’
difcoftarfa della. poverta.
e Suc-
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~105 4 fesen i1 Hidoley's & ‘Z‘ﬁppbﬂm SpYiHRIA
proficcetdle /perd ‘Meiging piqueRydfond Ao
siort! ifvififipatt della “prancs "Cappld eHithAd
94 Bbttaiei' ¢He' éon dbbondahize YeEting
b&lfﬁbﬁm“cﬂnpdgna* ‘ol qdéﬂi‘“ﬁot?“fi’%
it glisiche giomo matéfare ot P (MES,
drfdl Hdd a1y ft'mettono: ' zéeto! pér %ﬁfé‘ﬂ
iRl valk-di degrio 3 8" Hbareatio; 3 Bk
ne partecipa una buona parte dell Edrdpémem
iy Rdipipeiifavera ;¢ well’ antamo p?w&fg fi
m%zg‘amq Fonphi " che' all’ eecello P haRi
PR (i gprodocon dallé ‘radici della Piantd K
oninh 61 Fiabe: kalit Fobghl fi- febcane HRmIAR
ol e oont i falnb T {conféivano arfgati ety
{etvous 16D O maniesrertt da hoi Bl E
¥ideremibaly foraftierd(/Opazio approva’s el
PBangiricpretefi; fient di brtima natura> 2dls
ankb fexyoiiche fi fal délhw¥adice GIIHILA hie
sichituolotidi Gerifsaoll copistimetite lvelséta 0
thatpria confiderevole per I'eftratto.che fi la-
Jara: con_vera.arte.chimica,-per-ifpéziale- ~asti
ﬂtm:&cx’xczﬂahtaﬁusﬁ)@rai‘pmm il ﬂi‘wdb’ mbnu
EREIE A i medicinal . pex T’ eampalizify
‘ )?e ﬁ&lﬂa Birray e “péy “latifita e patthi i"}onde

291 ib xrfbbmgs
Budlll | §aPQo I.GQmmﬁICtmo e ,i i wdaiolo odis

s GRIAThtig, le Clotie idelbit, 4 aaM b
tityi Epagandibeshaiadéftinara callufsl wailnedd, ie
o. . nige



A , P
mesisingle s naloanp i, abondanzaringguafl aer-
60 BREIPHErfene a davigia ;proxveriares ke
be fativs nelle lorg yasic fpezie:s;maliai biste
asipoftti ord allignano,.e tytte di-QKIM3aCos-
dizigne;; non-vi .fi:cokiva. pisnta de(finata:par
cibg, che pon venga.lodevole, eflendo ya.2d
siba da noi prasicata, come. in: tusta. I Jaligp
per eflere il pit confacente a’ noftri temperar
mentét(a,).,:- S i -

. Tutte le. fpeaie di alberi qui con. riufeity vi
wegetano ,-con. frusti perfetti e faporafbiddsne
40518 f:‘qh‘;h Perg.. Prugni Adlbicogehe it Cotor
ghi, Melegranate: ... L Melpni d'agnifortadony
Lqwifisi. 4. perfeziona; il icalore  pits :astivennglla
Puglin:é.da Rimarfi in-saglone produrige e}
ja matarazione -che eapprefta-un phacersi.Gill
alberi dFH'Q?'; elive ; nel pofteo;; paefe:fonb.updk
4@, coltivath » in.mogdo:che hon' i pud. fdme
wifo .per. I sftrazione dell’ Olio ;: ¢ incomirieis
R P e ey boquale

NIRRT el
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1{a) Fabid Coloana fu Governitove 8 Gindicadel:
la Ciud di Cerignola, ip tal tempo fece una t???@'ﬁg
dit t'tcé; ‘quictl’ frbe ‘che -'a']!ignano:.in"qucl"su?lo";'e‘ 1
-aggiunfe alla fua ppera della Bottanicay sel 1783, &
ﬁ%dcmiildi?ar&i, a?ine di arricc?ii‘re di wee ¥
erbe efotiche il Real orto rbottanice , ‘cefcd gli femt
della Ferula, dgll’ Afclepio, e dell’Apio filveftre; ans
notati nelle raccolte da detto ‘Colonnd. lo a richieftd
: di Monfigge Parier , i diedi 1" .onore &’ inviarglieliy

. a
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afe
iilehe'spiaimaiionenal’ viiyesots? AfiaE oghi
dhetivazac della buory Vegutazianepdis biol 9
.1h Segliofiauifcolparfi-| di. fbexilicionells noftrh
Pausis: tutte. le fpeziesdi Agrumisis Cardbbey,
Soerbe,Oriegger ia perd. eftimo; chedmanotes:
sene adifferente: a. produrre ogni piguts il mw
#he quefll’ altre deyono -inmoptrare sfefive ; i
- gremento, e pari; fertilita. E vero ‘che! maftal
plante efiggona pily di curg /per ‘il gernibglin
¢r fedondici per guflarne:ir faporofi fruci 5ids
{ i@noransa '@ nefligedzx dell arte:dgl :Giupdid
peggiog ‘e la- foggeziane de’ geli deiftiivering
e primavera:, ‘ci fatao (quefta \privagonei:ils o
slin, Cérignols - la. matériai del.  fuoca sfowend
Cationi clie {i:pomtatg! daiyasii: Inoghilioua ik
yami, ¢ le radici del Lentifca, che ivi {{uprod
vouy-2 lg ph} mfami;zzq&'&ﬁg i§i yhia plangizibo-
rex. ¢lic-nelle ‘noftre: ganipagne: lasimanti piioh
duce 3 dovizia;il fuoco che conqueftafi fa &
vivo, leggiera che nan grava la_tefta, perché.
noa ifparfo. di parti: gm!ebhnu‘;w@eﬁ'o\mlle
w30i¢j W trova, wna grrga, “che nell btpggﬁﬁ
damproﬁmb cesl gmto, ‘come: lap gomm’ dlx: 9‘”
livo ; dalie. Bacche del Lentifeor i’ “contadiab B
g&;@gmm&m fuftd ‘di: prefions , uh olig ¢h
w hlme,m!peﬁos per: condire;qedu&z

i malale el aueali; a@%ﬂ‘

all agncolmra.
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v'Jee Bafing; campagine ‘fonac el da’- buofcki
€ folti arborasiy -endefiamo. efentit ancorg .dh
figren adiseccediond: de’ lupi, da'quali-fup)® di-
yorasfhqualche befliame ; la rarity :di: ralarece
gidente;nen fa un danna da conta . Di- Vipe
¥ la Puglia negli anni trafandari ne’ abbong
i ; ma 13 maggior coltura de’terreni che moh
laftia: Joogo a fpineti e cefpagli , folito nide
di gfle, fembra ayemne diftrutta la. razza'; fig
pebhe cofa rara fe unaperfona fofle morficatay
Japoca ‘pradenza potrebbe far quefto cafo §
wale: il dite"fe Ja Vipera fi tentafle di batterey
© altrimwenti- flizzare ; in taje rincontro, :quefts
njwale , accalorando il tarda veleno,fi avwale
di cquell’ aumatyra che Jiftinto: gl di. 2 difed
forka). : Lot
~cCerignola é iuata npell’ eminenza ed in centrgr
della Dannia, ¢ efpotta-per-: tal :.ragione:tl."aerj

a

=i fa) L'imprgsa dell'univerfitd di Cerigniola;'é ung!
Cicogna tenente col roftro un Serpe: quefto Emblema,
rimarca il gran numerq, forfe, di Vipere che prima
ivi) annidayang s lo- quali erana divorate dalle; Cicegney,
abitatrici della gran Mole del Caftello dj Gerione: cio,
d@ Cittadini' avendofi ‘a buon grado , ne formarano '
avguria 5 € per gratitudine , come, Uccelli ‘henemeriti,
della focieta, ne difignaronq quefto Talifmang .°F Ro-*
manioper fimili: anfpicii inalberarono le Aguiley eoRob
molo; dalla fondaziong di Roma, difpofe, che I"Aquis.
le" fuffero il buon ‘augurio’ detla fua nuova Colotiid s :
. 1 }



?:‘og’nilbﬁb de’ventd, e queft{ produceno lafily,
britd del Climat non teme infczione daHe acqup
ftagnanti che ‘non ve ne fono dj forte alcunay,
la fua grandezza, ed il numero de’Cittadini nel
fecoli mezzani , non era rimarchevole , per le
fofferte replicate difavventure; ma da pit luftsi
inqua par che ognuno fi onora per ingrandir-
la, ritrovandovi tutti i vantaggi per i bifognis
!«; fatighe fpettanti alla grande agricoltura ed
alle altre arti n'¢ il richiamoja tal fine ci -ac-
corre molta gente per impiegarfi 2’ varii travae
glis e vi fi fermano per abitarvi: Si vede 1
contipuo arrivo di Colonie che abbandonang
le pauie regioni. I foreftieri per eflere efenti
da'tafle , fi animamo alla dimara che. gli pros
muove alla cittadinanza . Tutti quefti acquifid
‘abitatori, aggiunti ad otte mila cittadini , for-
mano .certamente . uga. Citta numerosa di popa-
Tazione . (a)
~ Efitono da piy fecoli cinque Comunita Re-
. - R go-
st gy S = —— ——T

& . (a) 'La coltura de’fondi che sempre ha formata
‘;la speranza da vivere de’ popoli la pib intereffante,
.& capace di dar sufitenza a2 numerosa societd affem-

rata io un Paesc, e somminiftra ficuri capitali per I’
_avvetire , gli quali saranno fempre nella ragione del-
J¢ byaccia de’ coltivatori, ¢ dell’ eftenfione de’campi 3
“Joa fieffa coltura & ftata fempre I’ origine delle Cittd
pill mumerese, ¢ de’ dominii pib Signori. .. .




golari, Carmelitani, Agoftiniani , Domenicani,
Francefcanj, e Cappuccini che riconofcono dif-
fertriti epoche di fondazione': tutte con deco-
10, con rendite e frutti giornali di'Chicla re-
Hgibfimente vivono : vi era un Coliegio,.é’l
P.P, Geluiti, ma quefti da moltiffimi anni an-
tecedenti all’ abolizione, erano paffati’ in Bar-
letta, come Citta Regia; & superftite ancors
Y lor Chicfa, che oggi & una Congregazione
dél ‘Purgatorio, e parte d¢' cadenti edifizii, (4)
“ Tl ceto de’ gentilyominj di Cerignola & ng-
Srierofo , e ragguardevole per lo proprio caral
fere foftenuto con decoro ¢ commode abitazio-
'l . Godono delle rendite,, coltivano, groffis haft
‘farie di varie induftrie ; nfano card’z,,z,b'.ffté‘ 8-
Tefli't le ricchezze e e varie Prdfembpi"vagfft‘:
'éﬁdli effi fono .dgco;ati? fqrménb il lor rhérii’é’.
‘Sonvi de’'molti giovani applicati agli ftudii ngll}

SR S o &

g

(2) Per notizia che trovo regiftratanell’Orbe A-
-goftiniano del P. Agoftino Lubin Corografo del Re
Criftianifimo, non folo ¢ da crederfi, che il Conven-
‘to de’P. P. Agoftiniani di Cerignola- fiz il prilno di
‘quefta Provincia della Puglia, ma tra’ primi ancota®®i
.queft® Ordine , riguardandofi il tempo "della faa iftif-
zione ;' Ciconiola, Cirignola Urbs Capitanate fuper ciildm
“Jits, nuliius Diecefis. fed in Archipresbistratw sus o $. -
8¢ immediate dependente , Ecclefia Conventus - re 3 anhe
“496 , fed anciguior eff , cum fit 'capusPr ; z‘;-fﬁ?uci.
Catherine nomen dederit in coftiens. LicensechRfp’,”~ & « 3
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Cltta di ‘Napbh, fnténti‘ad dfiorare se’fﬁ%ﬁ*
e foro’ famiglic. A ‘qucfti-nati cittadini, i ;\é
gx&ﬁgdﬁo gh altri detti acquifiti, gl quali colte
loro fatiche vivono con commodi, abxtano buo-
'fie*cafe éd acquiftano del danaro. 1l tuttoé fa-
' vorevole effetta dell’ induftria dell' agricalturd
'mezzo il piu profittevole da procurari la feli-
' ‘che fempre paga gli uomini ‘con ufufa
“delle dxhgenze che quelli hanno per praticarla.
':‘ﬁﬂé Tullio, di tutti gf impieght , - da’ quali i
“Yucle’ roﬁttare,non darfi cofa migliore, né pitt
«L{ltﬂé aeﬂ’agrxcoltura né pit aggradevole né pit
gna pe & buon’ Cxtta,dmo Non diffimile ﬁ:l-
‘tﬁ'}as}fﬂdhamq gncor nox di queﬂ:’ arte ch'é tr
216 pHiige geme “dell’ uomQ yche fa mceﬂ’antemen-
f’em’fmaﬂ" mo 1mpiego di" quefti cxttad;m ] da
Jﬂé fti“miniéra ne vetifti temp derivo 1a fua'o-
;» 1énz , \(}all lﬁeﬁ'a oggxdx é eonofcxuta 1a fﬁa
ortuna, ‘I}xlfogna computare i . terreni, cﬁg fi
- r&')’Tiilva(nq preﬁ in affitta’ dal Re da’ S.A., dall
' ﬂm{v;rffta{, dal’ CapxtoIo e dalle Badxe o Com«
riHeI, e ﬁ trovera la fomma de gampx col-
pvatx, maggxorc d’ ogni credenza, T
De Cerxgnolam coloni, chx femma cento verfu-

°; prqdbtﬁ in fagxone dxretta della quahtg de'

Saf by

terreni, delid cultara, e dell mﬁuenza “delle
{ta-



' 14‘5
fagjoni. I computo, mtegrale dell’ agnco]tura
d\Ceﬂgnola giunge a 18000. verfurs o ad
un di preffo, che uguagliaao 72000. gxornate
ad ufo di Francia (a).

- Non faprei definire fe in queft’ epoca R f' ia
pxu doviziofa I agricoltura in quefta -Cittd ,
dell altra praticata in tempo che Genonc era
.mella maggior potenza nel primo arrivo di An-
mbale, a cui refifté da guerriera e foccorfe da
ngnora So che oggi ¢ rimarchevole. il cqm-
mercio interno” ed e&emo di ogm gencre d1
. prodotti; giacché ne partecnpa il Regho, e la
eapitale , afficarata 1'annona dell’ Paefe. ¥

Cicerone e Diodoro Siciliano nen daltra ﬁ,\r-'
nga riconofcevano la felicita de’ Crotoniati e
_Sibariti, che dalla coltura e fertilita de’ c“fngt’
Senofonte ragionando delle dovizie devh Atu
nizfi, ne affegna quefte cagioni, governo na-.
“tura dell’ terreno, fito, fufficienza d abltato? ‘
ed induftria. Boflo qumdl, veduta l efpenenza,
dedurre un Corollario in Politica » che la c-
chezza e Signoria di una Cita, ol\'azmne3 fia

) in ragione compoﬂ;a dellq eﬁenﬁone e fec'é;n.-
K 2 di-

(-

,“ 7."

1
* (3) La verfura & una eﬁenf icne ;h mrxa dL go.
pam quadran » € 20: ve\('ure componcano un Carro

ENTIEY

)
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itardésirfent; della ‘popolatione, e&éﬂa%’mz
mh deNeé fatiche.

““Lo'fpirite dell agricoitura per gli noftri co-
Joui' fembra effer memorando , perché giunto
4lF'gpogéo della perfezione per quanto fi e
fiénde Parte univerfale, o fia la ragione peré
fezionatrice di tatte le arti, applicata alle fa~
vorevoli difpofizioni della patura.Un gomo del<
li Peucezia ricevuto Cittadino in Cerignola co-
nofcitore ¢ feguace de’ fortupati colpi dell’ a-
gticoltira, poté tanto profittare’, che in- foli
venti anni, guadagnb preflo: che ottocentomila
ducatl, Cofd che aleri potrebbe tenere per ef-
fctto di* cieca forte!

""{seggo che molte nazioni fi fong ingegnate
di promuovere con utile maggiore e rifparmio
g avncoltura, con iftituzioni di accademie ¢
¢on premii alli pit fagaci - fcovritori , benes
meriti della focieta: Lucatelli , Thull , Duhav
mel han preceduti in tal corfo coll’ inyenzione
della machina seminatoria ; il Grifellini fi é a-’
doperato a ridurla pilt femplice ed -adattabile
all'ufo. T profitti di quefta invenzione fono no+
tabili, e quefti fono, il rifparmio delle femens: -
zey-e delle fatiche, evla miglioria de’ prodate
. Ma fara la fua pratica generalmente' adat
1abile 2. : o

= . Le
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L _antiche. nfanze -fono. foftermta quatifas us
geuio che anima I’ uomo alla gontradizione. I
economia. feguitd dd tutti-i coloni quafi. del
Mardo ; non, dico delle fole Puglie s e fa: it
prim’ oftacolo: Di pilt la tsacching, ney. ;jngrgg
altri femi 4 che quelli del fromgﬂt&mrlq fatming
delle biade occupa quafi il terza; del T;igm;gh
tura ; duiiqiie: ogni--g¢olono', dave. fgmenmg) Gife

¢ la metd del fug .campe- i colld, puEwA - P
chinia y ¢ I’ altrd col gonfiieto ufo: delllasatsm,n

Quefto faiebbe isi-imbarazzo da fzaﬁorngrg
tutto, il fifternd, della femina . .

Il Colono che vorra fementare cento verfu-
fe ; ne diftribuira cinquanta in grano, trenta @
tremacmque in: 0f26; ed il rimaneqte -in . aye-
na: & obligato 4 ta} opo tenere il, c:a.pmtali &
venncque Bovi; dodeci Giuientg 3 miglt, ay
tatri; varii futali utenfifii; ¢ dodeci, lavoratari
alere: i cuftodi degli animsali fin tempo divery
#io tutto quefto appar‘ecchxo hon iftd qziofa.§
debbonfi maggefate i tetteni vuoti. fisafti e 14
abbligaziotie ; queft’ ufo mvaﬂabﬂe 5 Come [y
folfe una legge agratia, maflinie fe i terrem, Sz
tanno di Portata , e cosi Ia lorg tetd, fi pug
fewinare , un. quarte. fj tigggele; e Valtto quar
to & riferba.. per’ i pafooli; fpezialoeriea dellg,
Pecore yaccidy Vagricoltura cammini di pallggar
a4 K 3 . 5
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Ti con I’arte Pa&orcccxa neceﬂ'ma anch’ eﬂ?i per
g}{ umam bxfo"nrla pratica quindi delle nuove’
maqhme non farebbe curata dall’ agncoltore
delle ‘Puglie che coltiva gran campi, fencen-
do, molto imbarazzo in tempo che non fente
rl@armxo . B

., La grandezza delle maffarie di campo , it
partlcolare della noftra Daunia, e T ordmaria
rozzezza de’ lavoratori , poflono fare il terzo
oft;zcolo per non adottarfi il' nuovo metodo di
fg:mencare : quante macchine bxfognerebberb
g(li‘(un agncoltore che deve feminar grani in \
‘centinaia di verfure, per tenerle in azione , &
quqnt altre ancora dovrebbe tenerne di fifer-
.Ha”? o “Teomponimento della machma per la
Poco reﬁ&ence compofizione , & per le mani di
ruﬂ:aca geme,farebbe frequentiflimo, e cid' ri-
&onderebbe in difordine e disgufto mVlnCIbﬁE
a chmugue 13 praticherebbe, e farebbe il mo-
nVO per cui di forte alcuna non fi abbando-
n rebbe giammai I’ antico ufo degli aratri.”

La fterilitd de’terreni unita anegligente col-
:m{a e*che cagionafle fcar(-prodotti, potreb-
‘he; far: ricercare altra pid induftriofa’ manie-
sy )gé’r"”h semina de’ Grani; una :maniera i
aresiloricalto pitt facile e pid. utile & yn of-

‘gertd’ mb’ito intereffante per preﬂ:o feguuﬁ
“iha

i



ma, le, cagioni | ﬁﬁche eftetiori fi vedone prodgi'
re di frequente la featfezza delle produzxom ,'
la rarita delle piogge di quefto cielo nella pria
mavera, la rubiggine dalle nebbiee fredde bri- -
ng prodetta, fa la tabe alle piante allorché luf‘
fureggiano ; ed incominciano,la perfez:one de
;ml i Bruchi, ed i Topi sogliono In qleu—
m anni far ftragge de’ campi . Che fe qucfte
eftenon cagioni poeo o niente danneggiino
gqra ognuno ficuro, di godere degli ubertofi do:
pi di Cerere. Il .fementare i terreni,ch’ & tu’t‘-’
fa opera umana, ¢ il meno da temeﬂ” per a
ferrilita , giacché il nmanmte tutto e opera
della natura.
. 1 frutati che fiella med:ocnta del]e meﬁi f‘
.contano, fono il fette o I’ otto per 1o 3 peTf
\lberta giungone agli_dodeei e pill per ﬁﬁo: };xef-
J¢ femine di piceoli’campi, efeguue éon fﬁga-
£ita maggiore ; e .rxcolce .con pzu a{gt@zno—
RE;. gmngono i prodom fino 'al qmﬁdecn per
-uno in .grani ; ed in orz, e molto” pm negh
-anni feliei (a) ‘ K 4. la

('Y A

2

e {a) Ifacco ag hco!tore delld I’alcﬁma s racco?v}il
., cenmo per uno , malgrado 1’ imperfezione degP iftfo-
Hnamsi: dtquell™etd Genef.cap. 26. Pourtbbe, cffere cuefta

B ,(cref;enza di ubertofitd riconofciuta dalla bontd del
'tdrr‘eno, dell’ dgricoltore , & dell” afiad me le terredi
Bgito oggi-danso n ggl anni mtglsori 11 ducx pgg uno
Mazlm defeript. de ¥ Egypi. let.g.p- 43
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-cLa ndturd ‘del’ terrenio pttrebbe ffaua:jcrirat
fldcoli wmlli ~pratica - dell Orologio™ Ritninatocig
del:Pighantel: s’ incontrano preffo: &i rloi werrg
vifcofe , cretacee , fparfe di gramigne'i e di
pietre, fu delle qu.li malamente fi' adavta b
machina ; ficcoms ben f{i adopra nel terrena
facile fciolto, graffo , dapprima temperatd; per
tiddrfi it terreno a quefto concio , oltre delée
molte fatiche, & uopo ftercorarle anuualxﬁenteu
guet'é 'un opra che mal siconfs con g gran
campi, ne’quali fi- ufa il ripofo delle terre, e gt
angdalii lavori delle maggefi , flimaci il piy pros
fitevole mezzo della fertilitd piu ficura ﬁnﬁ
dagli -beati tempi di Augufto.

~Ulle feges: demum votis refpondet avari
 dgricala, bis que folem , bis frigora fenfic (a)
.-~ In fine s¢ (i pon mente allo fpazio vuo:
to- che framezza I' uno e I'altro folco di oncin
fedici-, come accade nella nuova maniera: 1dl
feminare, quefto dara luogo o alla - produziomd
dell’ erbe,. che volentieri germoglieramme:y pers
<ché noné.occupato quello fpazio da altri: sem#
. q pure - fara si che I urente calore.di Puglia
afcipeti in medo il terreno- ed: il feminatoy ¢hé
ammacrifcano i teneri femi dentro delle fpighe
aik nel-

(2) Virg. Geosg. iih. I.
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mﬁuiﬂapsh pldoenty , $hichie: fisbbberfarta kea-
gionedellit fearfezndells piemsgediin donks
geenzd fardanc ipiy foarfi i fruttati s ddl=h
2a dellevpiante: fdhun"umide ruggiadefo nicotiv
M, colignale 2 vigenda fi feconda la vegetaziO‘—'
ne-dosferente-alka: férdlita
129 Mueree durigaie :di: quefte poche rifteflioni
ditome- fatte su-di quefto - nuova: ritrovato .,
ie reftimo ., che :helle” noftre gran  rhaffioks
di «coltivo, quello-non poffs effere: adattabidep
& oppofto parmi che se- un. oziofs gentifupme
astante dell’ occupazionie agraria, che. poffedufs
fe. tetreni adatti all' induftria di quefto geners;
¢ di poca eftenfione; praticafle quefte nunsve: ma
chine, incontrerebbe tutte quelle rinfeite'che
ki di'lei teoria promette. In buord.parte de
Ia Tofcand , il Grifellini afficuia, clie fi' ‘efe
guifce con profitta, ma che la direzione & ri-
ferbata-al padrone che vis™insereffd, ‘Columel
I ricercando la ragione della decadenzz “d&lf
agricoltura nell’ agro tomano; ne ircolpa™!” aht-
bandotio fatta da gentiluomini di tale :intefes?
gantey ma dilettevole applicazione, incaridandde
fi-I' intiero difimpegno a’ foli fchiavi; e fe:obi
shx fervi. (a)
Ho

[

R €] Columel{' ;reﬁu. in kb, de re rﬁﬂic..,
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. Ho in quelie ~rifleBomi efaminate;~a00: 7l
fei ragianamenti. ¢a’ Coloni. i pity ricehi ideht
Iy Daunia, -periti. ed. intelligenti. di aghivoltuzaj
ptde:in quefti dati ftimo fufficienti. quefle itmiq
rifleflioni , .ma non pretendo farmi un delisto 4
copradicendo una invenzione meditata da wes
mini-iJlyminatiy ed applaudita da molte ‘hazias
ai &' Europa , a’ quali molto ancora dewe. la
societa. Spero, che I'ufo refo generale , dilegues
ra’ le queftioni che oggi fembrano ragionate(a).
.11 governo degli animali in Cerignela ¢ cons
fi»

P R S . e L g .. B
o e e o R

* . (a) Un Cavaliere mio amico, e vicino da mofii annt
ha dato il piacere di coltivare una piccola maffaria
campo coll’ufo del carretto feminatorio del Griséllin
& ficcome egli mi afficura, sempre con lueri vantaggi
i di felice mefle: I’ atno,paflato je volli effervare que-
fto ‘nuovo fiftema di coltivazione, fors¢ a fine d’imit
tarlo 3 & con piaesre ritrovai; che lamaniétd fenuta d3
quel. Signore, cra la piu propria da profittare in tal
negozio . Confeffava egli di incontrarc degl’ imbdrazzi
mell’ efecuzione, nel mentre confeffava ancora s che..i@
quella dimora villereccia, tirava doppii fiutti dailz sua
nobile occupazione, e francamente diceva -
Hic fecura quies, & nefcia fallere vita. . ' ’
oanl i fuoi Fratelli fucceduti a profeguire 1* induftria
delir feffa mafferia , - lasciato "I'ufo della nuova ma:
-china, fan seminarla cel folito fiftema di Puglia. g
“Signor Duca di Calabtitto, trent'anni addiefto ; proc
34, dalla Francia la machina, compefta dal Signor Do-
hamel; fu pofta in opra ne’sudi territorii di Minervino,
dHé fonod-pietrofi , ma non durd un giorne’ o }* aliro
I’uso . Che perd richiede quefta .invenziose un cg¢
‘Tono” dilettaiite ; terreni facili'al ¢oltivo, non crbofi 4
pon cretacei, efenti da pictre, e pazienti efecutors. .
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fideréo'come unaindeftria;; chie dopo ! agricoku-
rhy 'tierie {1 fecondo: 1uogd, ed & anchie importamd
per: Je fatiche rurali: dagli-animali fi traggonio cod
piel fructi per gli umani bisogni, pe’commodis
eplaceri della vita ,ed ancora per lo commerdior
era dunque intereffante cofa, che a tal gover-
1i6 fi badafle, come a particolare induftria,e co-
me neceflario 2’ precifi bifogni delle maﬁ'erxe
di campo.

- A tal fine i coloni qual peceffaria dote del-
1’ agritoltura ; governano un numero confidere-
vole di Bovi proporzionate all'induftria, razze:
di Giumente , ed altri abcora fanno uso de*
Bufali piu adatti a fendere i terreni piy refi-
ftenti al vomero . Oltre gli detti animali for
gliono mantenerfi caravane di vacche e di
Bufale ; da quefte fi fa la feelta de’ figli per
confervare pit fiorita la razza, ed il rima:
.nente vendefi per profittare ; I ifteflo fi fa
de’ Polledri che fono di riufcita, e percxé 8
cercati.

L'altro proﬂtto che dalle Vacche s € dalle
Bufale fi ricava, confifte ne’ famofi latticinii, ed
-abbondanti; i formaggi vaceini fono di ottima
«condizione, e le provature ¢he fi hanno dalle
Bufale fono butirofe, ¢ le pu)x fquxﬁte del né-
-ftro Regno. . o ca

. H
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Il governo de' Polledri che fi fa per:S.4; 4
come quello delle Vacche e delle Bufale &,
fenzd nieno maggiore if numero degli altri, &
pnu pregevole : 1 Polledri fono 1 pili ricercatiy
che fi ‘compranc d caro prezzd per Il viftofa,
corporatura ; altezzd; peld baio; ed abiliti per.
carozzi. Le Vacche ; oltre 1a produzione de”
Vitelli che fi fcelgorio pet conservate gentile
Ia fpezie de’Bovi deftinati all’ aratro ; danna.
faporofi formaggi ; marteche ¢ butiri ; maffi+-
me allorché {i fanno alldi maniera d’ Olanda §
cost le Bufale ; col loro fatte danno delicate.
provature; che realimente nor fi poffono ad
altre pareggiare; dalle loro feconde ﬁgllature;,;
fi hanno Bufalini ,; che in parte fi confervano,.
per le fatiche; ed altri fi vendono . Ogni Bu-.
fala in ciafchedun’ anno é folita dare uri ¢ane,
taio df fatticiniis i-pafcoli feelti in luoghi fre-"
fchi alia riviers dell’ Ofanito; nie’ quali 2 fazies.
ti fi pafcono, fi-credono la cagiorie della ra- .
titd del fapore. Il numero de’ Polledri, de'Bovi,
che arano, de’ Giovenchi, delle Giuniente ; de-
.gfi Bufali mafchi e femmine , ¢ delle Vacche
inffethe formano la fomma in circa di 18003
3 Pecore, gli Agnelli, e le Capre fi 1 Computd-
10 nove in dieci mila: il nuniero petd & fems -
pre variabile in ragione delle' varie contipgen~
2e. Per



i"er I7 mqﬂ%ﬁa delle pecore gode il Sigfl!i{
Conte xj‘raro privilegio della pof‘ta fifa, conces,
dnmgh da}1 Re Carlo ‘IJI, oggi Monarca delle’
Spagna: la pofta-ofia il pogglo delle pecore,
\b{ fuoi pafeoli affegnati , capaci di potervi
paftuﬁtfe\gn determinato numero dj Pecore .” =
za'che da perfona pofla effere tyrbato , e cid
pét’ tempo indefinits; il tatto fu "cosi compar
fto' col gpnfenso degiN Apruzzefi locati, che
v}vbno conle rigorofe leggi dellaragion paﬁo-,
rale, epercib I3 Camera Ducale ata] fine corri-
fgdnde al Regio Erario, annuj duc. 1100 . (a)
Ji.é Pecore per Ja corporatura ed altezza, fo-'
m"'délla miglior fpeme de noftro Reguno ,
161‘ Lana & in grande ftima, e con premu-
ri ricercata da’ Mercadantj per la buona e
primaria condizione ; :quefta {i tofa due volte I'
anfo , per la Vendlta delld quale, e degli agnelh
s“ittroitano dal Teforjere di S. A, fopra zooo,
dueati ; oltre il grande introito che fi fa perla
yendita degli animali che eccedono it bﬁ'ognp, '
' co-

(a) Tutti i rappresentanti delle maﬂ'ene dl cam-
Pos.lapofte fiffa, la Vaccariccia, la Bufalaria, ed f luo-
ghn éngnduionah, furono ritrattati da Monr’ ieur Egna- -
2i0-'Vernet famofo Ritrattiffa del fuoco e paefaggi,
€ furono inviati- 3.9. A. :per difpofizione - del Mnh i)
anuccfc Monfieur Fredig, -
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.come ancora per la vendita degli animali- di
fearto di ciafcun genere.
- I territorj di 8. A., fono di trecento car-
ra che uguagliano 6ooo. verfure, camprefe lo
portate : il territorio giuridizionale ¢ .di. 2300,
.garra di eftenfione; vi fi deftina in ogoi annp
un Governatore e Giudice, a cui con lettere
~patentali fi conferifce I'autorita di reggerp ~8ig-
fizia 8l civile, che criminale per le prime £ay-
fe; in grado di appello fi ricorre a Lucera
capo.della Provincia, e eompetente Tribunale. -
Da’ detti terreni ne sono riferbate -100p.
verfure in circa per lo Signor Conte ad ufo-gi
femina , divife in tre maflerie : farebbe mag-
giore Iagricoltura , fe molti altri terreni non. fi
daffero afittoa varii cittadini coloni, da’ quali fe
ne ricayano doc. feimila 130. : dalla Maftrodattia,
fitti di cafe,cenfi attivi,e giufli proibitivi ajtri
.doc,6320. Tutte quefte fomme formanal'annpal
rendita fotto il nome di patrimonio,, che;lSsg
. Conte ¢’ Egmont ha inCerignola,, oltre I'altro.che
ha. nella Citta di Bifaccia: 'uno e Taltro formago
lafomma di fedicimila doc,, o a un di jpreflo,
~.Ma:il.maggior prodotto di Cerignola, ch’¢ .upo
. de’ pity fpeciofi Feudi del Regno, dalle gran
-induftrie derivaj quindi 8.A,,come almeno, gui

fi fa,daBisaccia ricava quattro mila doc,lango
| : e
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# trentaduemila dal patrxmonio € dy tutte-le
“induftrie diCerignola,che in uno formarfo ‘hets
‘tf trentafeimila doc.’, fomma che' in ogni anno
'pub effere foggetta a qualche variazione, **

- Dedotti i terreni per le mafferie di 8. ATy
‘ed altri addetti per gli pafcoli,il rimanente -di
“éfli i gode dai noftri Coloni per coltivarli.Le ter-
“¥e aflegnate a coltura a' cittadini dell’ Univerfita
‘di Cerignola, fono Carra 78., ed altre 22.car-
¥faincirca, fono ftabilite per pafcoli. Tl Reve-
“¥endo Capitolo tiene ad ufo di coltivazione 81,
“Carra, ed altrettante per pafcoli , e maggeﬁ .
L ulo di queﬁi campi ‘feminatorj , coftituifce
“potzione dell’ intera femina , che fa I'udilé ap-
plxcazxone di quefti natarali. o 5.
JI negozio della Lana che nella miglior- par-
<‘te nella Daunia, e fpezialmente’ ne’ noftri’ teni-
“mentx, fi fa dagh Aprazzefi, & confideretole
Yper 1o commercio interno ed eftere:- ‘general-
“mente tutte le Pecore del'regho nel mefe di No-
vembre fi locano nella Puglia, per isfuggire i
“rigori dell'invernag de’freddi Pacfi deghApruzz:
nel Mefe di Maggxo fvi nuovamente ritornano -
per evitare il contrario ecceflo de’caldi di ‘Fa-
glia, dopo di eflerfi -tofate’, Le lane foro i-
- gercatiflime da mercadanti. Fox'eftiéri"per’mgﬂ‘z’b"‘ai
‘ perfone qui deftinate per tale ‘incétto 5°% ifn-
barcano in pid porti, e {i mandano olire mare
per
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parifare apuelliufy che oggi preffo di noi mad
homeacerfi fanno,, S
; Plinio a cui pon erano ignote le lane di Spa-
gm , di. Barbaria, della Grecia , e dell’ Afia,
preferifce le moftre di Puglia a tutte le altre;
(a) dello. fleflo parere fono ancora Straboney
€b), Orazio (c), e Marziale (d). Oggi la maggion
fima ¢ riferbata alle Jane d"Inghilterrd ,- e di.
Spagna. Molte arti comumicate alle altre Na<
zioni , giaccione ancora ‘decadute - jn Ttdia,
dowe, I opinione ¢ molto favorevole perle mo-
dé, e ‘mapifatture foraftiere: par che la. ftimg
delle, a#tii- fia" pid preggio in quei luoghi : che
furomo: dli ultimi 2 riceverle. Se un genio regs
ge i Bilgni-di loflo, quefto non pud ‘efitrd
shrimeniiiche variabile , B
~ +! E'rrimarchevole per lo numero grande dek
le wiaflerie di pecore de] dominio di Cerignos
Ja, it commescio interno de’ formaggi che' fi
finno dal latte vaccino , ed i latticinii bu-
B fab

. ;(a) -Plin, lib, 8. cap, 46. Lana autem laudatiffims
Aptulas que in Italia greci pecoris appellata alibi ltalica;
sersium Loctom Milefie Oves obtinent, '
(b). Strabom, lib.. 6.
- (c). Horat. lib. 3, carm, 0d. 16,
d) " Mavtial. lib. 4 epigr. 155.
Velleribus primis Apulis Parma fecundisy -
Nobitis allsinum tercie laudas Qvis . e
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falini, entaggior'e GHeurambnté I"altro «chefi fa:
de’ formaggi pscorini, de’ quali in buona. partd
fi-provvede il Regno; e la Capitale . Gh- fitt
de' pafcoli per le pecore, fomo per'lo pil rey
git; formano’ adunque- grand’introiti per. Jo Pring
cipe nella Regia Doganma di Foggia. Si hd
dell' obligazione. ad Alfonfo d' Aragona, che
@trodufle nel Regno 'l¢ Pecore, o almenq ne
miglioro la condizione,

. A norma delle varie ftagioni i noftri citta-
dini fono affai amantj della Caccia: quella de-
ghi Uccelli é la pil frequentata, ¢ quella delle:
Orpche, de’ Mallardi, de’ Tordi, delle Beccac
¢e, delle Quaglie, de’Storni, delle Tortare
delle Colombe, e delle Lodole,..evvi la' Caccig
delle Volpi che fi efeguifce con i cani, o com
lo Schioppa, -per averfene delle Pelli ; nia la
caccia delle Lepri che fi fa con i canj levrieri,
& I occupazione pilt dilettevole della gente di
&ulto; quefti capi che qui, pit che altrove ,
fono veraci corfieri, e le grandi campagne di
pianura, invitano i cacciatori a tali liete briga-
te; {i montano baoni cavalli, {i cercano quei
laoghi, ove le lepri fogliono giacere; a’ canis’
intima la feguita a vifta della preda , la lepre
fugge avanti al cane per isfuggire la morte, ed
in cantefa di gloria, chi fiegue , per lo pil &
‘ ' L il
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itoyincitore s S6do gl iftefll: giadchi-olimpid ,
ndfqgals non i yidde cofa icatto perfetta quanﬂ
té:in quefticcorfi ; +i guall gono: tanto pnu pxaw'
c&atolngnanto pitt nacprali,
toPa tutboif: raceclto in queftofafcio dinotizie
ow T mdtarali’ produzmm , € su le altre che.
dall” aman governo dipendong , {i dimoftra ;
Cerignola effere un Pacfe ‘provyedate in ‘€8
chue; neceffita- 8" bifogni , in-grado - da compars -
tirne ad-altre popolazioni}. le.carhi-def cafteand
le;&acmmc,queﬂe degli-agnelli', e de aplfcttix o
carni porcine ¢ dé’ polii, fle)d;ver& edrifqoifive
fpﬁuesdblammmr, ‘1é carnir che {i-hatgo ddlle
audqalcam di dmerﬁ anithali i frutei® faporeft
¥b ogniigenere, l’erbe fauve e ﬁelmache p%?
nﬁlshbmbo, e ”ie mﬁmne ‘altre: medicinali) tie2
wifackie; niente manchi 2 quefti ‘abitatory:’
Ea :h&mim di: Cerignola da; mare adrmwo 0
doieci nmghn , fa chevi fia-de|Pefce ﬂquz
vente, m:&hondanza; di contindo - yietie & v
derfivdaiiBarleta, dalla. nofira maring :di'Rivos
hq e ahdago: Sipontino- viengono 1>Capitbni,u
ﬁngmﬂe‘s, i Cefah eler nghe l‘*agrwuitm 'H
gandﬂﬂgms la mma, fa pefcaggione; i nﬁl
Tura, tutte CONCONONo: aliawfelmtﬁ di-ghéfla “poe
m}?m’hq% pmaffime. fe: veriga: ,garanmavda Ta?vm
b@vmlmnonncn, € pqlmco. o aia
-2 [ ? er
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. Pér-quante -ho ricercato- d fafti- di.Cerigho<

.l% sp i natyrali doni che quella gode a’" giors: .
pi.noftei ;i -pud dire effere ‘uniformi a cié:
ghe gli antichi ferittori ¢ hanno rapportgtg de’
teppi loro ; Ja natura ¢& Iiftefla, fleché i fyok
fenomeni non faranng mai.per.effere. da quelox
'k diffimili, Jo in ripruova de’miei dati, avrei
dovuto dgrmi- ¢arico delfattk vetufti degli uo-;
winj , e riflettere sa-lei fafi. della natera per
gompilare la flogia,la topagrafiz, le patizie na--
wrali di Cerignola: , nome: patropimico di Ges
rione, m3 \o fon contenca del futpyr -
oIt conferma de} che; debba dire. che eHa,
pereks fomita a traboceo: dic doni paturali, po<
it nelle; grandezza ‘e dovizia, pareggiare .un db
con l¢' pi} rinomate. Cicta del-Begpo;, ed effen
rimefla negli onori, de'quali, fono preflo. chy
‘guqgmila auni,che ella i sitrovava adorna: néf
quéfto 4 un. ardito -vaticinio , ma una confes
guenzs che dalla medelima patura. rilevo ;. geny
to induftriofa , intereflata per gli proprii avvam
gamenti , -da’ quali ¥ onor publice deriva , ed
eenfione-fufficiente. di terrepi feriili, fono:quér
{ks l¢ machine,che in tempo di beate Monars
ghie, debbén produrre. grar voli,
ciihe se g tali fifiche favorevoh dxfpoﬁswa;
promotrici di dovizie fi:upiffe la:prefenns «d
124 L 2 Si-
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Sigtier>DiCatfnide Figaltelli Coiite’ @gercnt,
a-qieffs €iek'da Dio difo Padibne’, 'duisl sd-
#bbe 12 fua forte?-H ‘fio prefeitte ‘pattocinib
furebbe' “dadtdoverc 14 - compiiara “Fehieity 1 délla
popolazione .Gl ‘moderni edifizii’ cheé adotnano
{¢' ftrade , ‘Tanguifceno pet “mancanza -di*Ricia-
‘ta; il Palagio Ducale fi vede ‘compinto’éon I
pltima Jifazicne, ‘ma con idea mea degna del
fuo Signore;la piazza formerebbe un beil'::io
avanti il Palagio ifteflo, sele bafle botteghe
€he lo c:rcondmo, foflérp . imlzate con viltos
.fo difegno 3 a mifura crefcetebbépo i Rroﬁttx
per S. A., ed il'decosq: alla" Citth ; pe’ fora-
ﬁxen che ’paffa'no per quefta’ pﬁzza pofta in
(y!xa Reggla ., sarebbe queﬁp un “bel pimto di
qeduca e cagionérebbe in efli grate cumpiacén:
ze. $é I' Arciprete avefle Bontificali, ed i Ca-
Extolan infigniti foffero con' “divift' Canoniagle,
e la Chiefa Collegiata ingrandita 2 mifura del
Ia popolaZxone non ci farebbe casa da deﬁde-
iare
: La lontananza dunque del Padrone é di de-
tnmento alla Citth, e di afflizione a’cittadini /,
fperamx ‘dalla fua clemenza rinforii e prote-
zxoru 5 r ofpedale, i paveri, le vedove , i pu-
pilli ‘fperzrio mifericordia ed aiuti ; ed ‘a-
vanzamenti Jﬂ a.u ed il commercio. Chi-non
; do-
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dovrebbe fottogliqufpicii di & gran- Signore,
Profapia di. Regil Antenatd,, fperare amor ge-

&erofo , e paterpa congifgendenza 7.-Chi lp. no-
Xmmargbbe Mecenate; chi Augufto, chi Autorg
Ael. feeola. d} arg. di. Cetignola.. .

-ri-#3BRTEdere o 0 magns y aderit jam tempus, honom,
o Care Deum. foboles , magnum Fovis mcrementu@.

J} ! . :
N L > — j
or ' . : IR S

h@?rmvxc&: ALI.A STORIA NATURALE DI czmeﬁéﬁ
31k, :
i . ;‘E notme ,relatne aile produznom naturah
di Cerignola, in buona parte fono ﬁa;@:
« gfeme, la, Filofofia della Storia eﬁgge Fﬁt
parrativa, e matutg rifleffioni; in quanto’a ch
Jui fono ingegnato, come ho potutq dx nuf”cxf‘e
nqll importanza della dlmo&razxone de dau pro-
posti. Quefla appendice ¢ ftata pofta per com-
plmentq del mio dxfegno, che efeguifco con
la magiore brevita. La ftoria naturale’ al
tro non €, che un teﬂ'uto dl mllle fenomem
e, Ayvenimenti, per tgmpo e per luog§ fo-
v¢p§5 tra_lpro diverfiflimi; chi voleffe ftare 2
Sig phe gh tidicono gli proprii fenfi,ed a c1b
ghq ﬁ Puo rilevare dalle private oﬂ'ervazxom,
Arqppo- scarse sonfing darebbe alle opere pr
L 3 “di-

=Gl



%@?&&ﬁ HacERT B §ae AriirPelbd dis
“YRidae “ffierd) 8 A aHEBe Pt nil e
HORE  ludtele ‘i telnpd ‘it t&hPs ton dlcdria
" hubvk ¢ Tpdiioly scoverediy oo ik
o1llpg Glifis Ehie fl “preidtieay ' o’ Aekoe i
“Herite heidald che forge' itl""ut ‘forve ' poite a
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